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L 3VL J.

'

Oichè la Gi tri d’Acerenza , ChiefaCatte-

drale- nella Lucania, dallo (lato, in cui

era
,
più comodo, ricaduta per le umane

vicende in gran deflazione, e povertade:

perchè non redatte del tutto eftinta,venne

ajutara dall’unione colla Cattedra! Chiefa
della Città di Matera

;
ed unite eran vivute quelle

Chiefe in pace quali-per cinque fecoli; è venuta a pro-

muovere da circa la fine del fecole, fedicefimo contro

la Chiefa Materana, Tua liberatrice
,
guerre implacabili,

e tali , ohe fenza trarne fuo vantaggio , tutto va nien-

temeno , che al fegno di avvilirla , ed annientarla . Or
dopo tanti anni di così oftinate inquietudini , che la

Cittadinanza Materana hafoftenute, potrà lentire più

oltre con ifpirito d* indifferenza atti Amili , che nel

. . tempo (ledo
, fono men grati , attaccano fino alle

proprie vifeere i maggiori intere fii nommeno della

Chiefa, che della Città medefima ? Finattanto che gli

Acheruntini da* primi , ed antichi movimenti delie

liti nella Curia Romana davano a credere , che fòlle

(lato l' unico oggetto toroidi confervare femplicemente

. la memoria, ed un riguardo dalla loro anticaCattedra

in mezzo a tutte le altre Terre di quell
1

ÀrchidioccG

unita : han potuto i Marerani dove cedere , e dove non
curare, per contentarli, e viverejuieti

;
ma come avran-

no a (offrire
,
poiché gli Acheruntini , avanzandoti d’uno

in altro patto, iono arrivati a termini di volere ufurpare

quafi tutta la ragione della Chiefa Materana ? Ed
A a afpi-

. i

f
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- s (IV)
afpirando infcnfibilmente,per quanto fia polTibiIe,ad una
ferale dil'unione, andarla a defolare, e diftruggere, nien-

temeno , che (lata , ed è oggi la ftelfa Chicfa loro ?

Conta non meno , che lette lecoti l’Arciveicovo comune,
di nomina Reale , che dalla Città di Matera fua refi-

denza ,
Metropoli dell’ Imperio civile

,
infieme col Vi-

cario Ino Generale regge , e governa tutta quell’ ampia
Diocefi di 25. Terre , ed una Provincia Ecclefiaftica di

cinque ragguardevoli Velcovadi del Regno . Or giullo

a lcindere quell’ anttchiflima Ecclefiaftica polizia
, che

con tanto buon fuccefTo, ed avanzamento è venuta in

quelle forme a ftabilirfi in quella Regione
,
fono driz-

zate le mire, ed impegnate le forze tutte degli Ache-

runtini in quelle contele . Ha da elTere la Città di Ma-
tera offefa, e pregiudicata nel governo metropolitico,

che loiliene da tanti anni
, della Diocefi , e Provincia

r Ecclefiaftica , ficcome gode il Civile Imperio di Me-
tropoli della gran Provincia di Lucania, oggi Bafilicata

nel RcgnotSi ha da perturbare la popolazione di una in-

tiera Provincia da que’ comodi , che fi ha formato in

quel, fillema di governo di tanti anni
,
con quelle fpe-

dizioni, che di tempo in tempo, ma fempre inutil-

mente
, han fottratte dalla Curia Romana que’ Citta-

dini diAcerenza; e non faranno quelli de’ dritti piii

immediati , che interellano il fommo Imperio delia

Corona Reale: il comodo, utilità, e quiete più im-

portante de’ Popoli
j
onde il Principe prenda a co

-

nofeere la forrezione de’ Referitti , e frenarne l’efc-

cuzione perniciofa nel luo Regno ? E quello è ap-

punto , ciocche imprendiamo a far prefente al Rea!

Trono del Sovrano
, e dimollrare nel Tribunal fupre-

mo de’ cinque Savj della Reai Camera di S. Chiara ,

per confultarne il Principe
, in feguela di fuo Reai

Difpaccio , e in Uifimpegno delia carica , che tan-

to
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( V ) \ : J
to gloriofamente fortengono per la quiete , e buon

governo del Regno negli Extqttatur fpedizioni della

Romana Corte.

Non fiamo certamente nel penfiere di prendere occa-

sione dalla Storia , che conviene a rischiarare , e

confermare gli affunti della caufa
,

di teflere oltre

il bifogno minuti racconti per tutti gli anni', c ftati

di ambedue le Cittadi , e Chiefe . Abbiamo attri-

buito a vanita
, e Aizza quella , che i Cittadini di

Acerenza fono andati a richiamar da’ più antichi, ed

ofcuri tempi col folo lufiro di una fantafia
,
portata

ad ingrandire le loro figurate origini ed abballa-

re quelle de’ Materani . Abbiamo benanche creduto

foverr hio impegno ne’ Materani fteffi provocati , in

t deferì ere il men felice fiato del Paefe di Acerenza e

di oggt, e di prima : Ita pure una tal cura di coloro, che

fono nella nobile curiofitk della fioria
;
poiché noi ba-

deremo a quelle fole , che troveremo fioure, e daranno

neceflario lume , e fermezza maggiore a que’dritti, che

faranno il lofiegno, e l’oggetto unico della caufa. E per

disbrigar meglio l'argomento a’Senatori fupremi, quan-

to dotti , altrettanto occupati : ei contenteremo più

lofio nelle note a piè delia tenitura traienvere più di-

ftefamente ciocché conduce a meglio comprovare 1»

verità degli affanti . , ,
i

FUrono certamente due quarte Chiefe : Matera , ed J.
Acerenza, ne’ primi tempi» e nelle loro origini,

Storia delle
ciatcheduna da se, e feparata dall’ altra

;
Ma quanto r > >>

è Scuro, che 1’eflere poi divenuta la Chiefa Acherun- conteJe .

tina dal tempo , e dalle occafioni defolara , e povera,dueCbtcjc fino

portò la neceffita di unirti alla Chiefa di Matera
;

al- alla caufa prc*

trettanto fono ignoti, ed incerti il tempo, e le maniere,Jente •

con cui l’ unione feguitte . Solamente negli efiremi del

leco-
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(
VI )

Secolo xii.» e principj del xirr. della generale fa-'

Iute troviamo memorie ficure : e che quelle duo
Chiefe fi erano già unite, e che i’ unico loro Prela-

to era fiato già innalzato alla dignità Arcivelcovi-

le , ed all’effettivo governo Metropolitico di una Pro-

vincia Chiefaftica di cinque ragguardevoli Vefcovadi

convicini : Tur/i
,
prima detto Anglona y Tricarico^

Cravtna
,
Potenza , e Vtnofa . Buoni argomenti però

ci danno a credere , eflcre avvenuta 1’ unione prima
di cadere il fecolo xr. Nè pertanto può darli alcuna

pruova , che una delle due Chiefe
,
prima di unirli,

avelTc ottenuta quella vera Primazia : Ma chi mai la

pretenda , al piò non potrà darli altro vanto , che di

femplice titolo di Arcivefcovo fenza il Provinciale

governo : per quanto ci danno ad apprendere le me-
morie della dilciplina

, e polizia Ecciefiafiica di que’

tempi.
,

Nel fecolo xv. , quando per cinque fecoli dal giorno

dell’unione la Chiefa Materana , fempre piò avan-

zandoti nella popolazione si della Città propria, che

delle Terre Diocefane
,
e fuffraganei Velcovadi piò vi-

cini
,
era arrivato allo fiato fuo piò fiorente, e di eflere

in conto delle Chiele cofpicue del Regno: prefe l’invi-

dia della Cittadinanza Acheruntina a prorompere ne’

fuoi primi sfoghi, e difiurbamenti . £ quelli furono

di querelarli fidamente, che gli Arcivefeovi fi fottoferi-

velferò , o fempre col titolo di Arcivefcovo Materano,

o al piò : Materano
,

e Acberuntino
;
facendo il titolo

di Matera precedere a quello di Acerenza
;
ma con una

"Bolla di Papa Siilo IV. data nel 1471., che preferifle

doverti d’ allora innanzi i’Arcivefcovofottofcrivere , ri-

fedendo in Matera , o in luogo di quella Diocefi amica:

Arcbiepsfcopus Matberanus , & Acberuntinus
;

il contra-

rio, fe avelie rifeduto in Acerenza , o in Terre fue

Dio*
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„ ( VII >
Diocefane : Arcbiepifcopus Acberuntittus,& Matberamu

:

reftò acchetata la con tela non meno dalle Patti
, che

accettarono la Bollare determinazione , che dall’oOTer- -

vanza datali di poi elettamente da tutti gli Arrivo

, Itovi,che fono ftati fuccelfivamente in quella Cattedra.

Dopo pallate tré altre luccelfioni del Soglio Pontificia,

e propriamente dal Papa Leone X. gli Acheruntini,

moti rati fi mal contenti della Bolla di Siilo IV. , ne fot-

tralfero una contraria y ma poi lo (ledo con altra Bolla

data nel 1519. dichiarandoli da principio mal’ informa*

<0 , e di avere poi efaminato meglio l’affare : coll’ ag-

giunta di una Congregazione particolare di Cardinali,

confermando la ridetta Bolla di Siilo IV. in tutto il fuo

tenore : ordinò, che quella fi folTe immutabilmente
offervata . (1)

Di qua per quafi un fecolo viffero quiete quelle due Cit-

tadinanze y quando nella fine del fecolo xvr. , mal con-

tenti gli Acheruntini : forfè perche , rifedendo l’Arci-

velcovo in Matera y e accofiumato a girare più tolh>

pe’luoghi ameni, e vicini , che fono dell’antica Diocefi

Marerana : non fi dava l’occafione di fentirfi fpeflo la

di lui lottofcrizione col fofpirato titolo Acberuntino
, r

T/laterano : entrarono nel delirio di elponere nella Ruo-
ta Romana r che la Città di Matera prima dell’unione

non avelTe avuta alcuna Diocefi , anzi nè pure Chicfa

Cattedrale ; ma folle fiata una Semplice Terra Dioce-

fana di Acerenza -

Quel Tribunale però nel 1596. con due replicate deci-

sioni innanzi ali’ Uditor Gizio dichiarò, che Matera,

prima di unirli , aveva tenuta Cattedra Vefcovile

da se colla propria Diocefi
;

reftato a deciderli fola-

mente il punto di quali fodero i fegni , fin dove fi di-

fien*

(0 Fol.
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( vili )

ftend effe l’antica Diocefi lcparatamente dell’qna
, e l’al-

traChidfow^y, .? 'ti&t
‘

l’anno feguente 1 55)7. entrarono quelle due Città neirinj-

pegno, dfrichiamar le memorie eiatee de’confini di que» ,

ite due Diocefi da quegli ofouri,e antichi tempi di circa

fei tralcorfi fecoii
,
che non aveano potuto fomminì»

Arar lume tampoco della unione medefima . Sono in

quell’ Archidiocefi unita non meno , che Terre ven-

tiquattro : foftengono gli Acheruntini ftelfi , che ve
n’erano venti altre ,

già poi diftrutte; or* la dove

rebbe (lata una giulta credenza, che della Cattedre

Acheruntina folfero flati i luoghi Diocefani que’ venti,

che fi erano già diflrutti : e le 14. Terre efiflenti , al-

meno nella maggior parte ,
fi follerò attribuite alla

Chiefa Materana , che nel tempo dell’ unione era la

fiorente : la Ruota nondimenacon fua decifione volle

diftinguere per Matera quelle fole àiece
,
che le fono

affai vicine, e diflanti da Acerenza, chiamata Diocefi ài

baffo ,
perchè nella pianura verfo il mare : c dichiarare

di Acerenza le altre Terre 14., che da ella fono mcn
lontane

;
e, come porte nella parte de’fuoi Monti, fon

chiamate Diocefi ài /opra

.

(3)
Quella difputa, nella quale non è cosi facile a riconofcere

eftenfioni tanto antiche di Diocefi nello flato prefente

dell’unione: è Hata Tempre per i Materani odiniuno,

o di minore impegno
;
giacché ne’ tempi della Sede

piena, avendo Tempre
,

e giuflamente l’Arcivefcovo

dalla permanente fua Sede Metropoli di Matera, gover-

nato infieme col fuo Vicario Generale tutte e due Le

Diocefi , in un folo governo unite
;
ha dovuto fotto-

: fori-

li) Decif xi. e xi 1. della Ruota nel tom. ili . delle Mantifi-

fe del Card, de Luca .
,

( 3 ) Dccif.797. Corrn Ciprio p.4. diverfou e nella noftra ferii

-

tura lit.F.
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(IX )

fcriverfi : Arcbicpifcopus Matberami , & Acbemnttnus.

Ond’è ,
che folo

,
per quando avvenga di trapalare nel

corto della Vifita ,
o di altro infoino , e rado accidente

per Acercnza , c Terre di fua Diocefi
;
o che

, vacando

• la Sede per poco fpazio di tempo, pretendere il Vica-

rio Capitolare di quella governare fepara ramente ii

breve luo rillretto: fi è creduto effere fiate le attente

mire di un cosi accefo fpirito di divifione degli Ache-
runtini nello (lato di unione della Gliela

.

Ma non fu quello infatti l’apprefo loro difegno
;
poiché

nel 1585.,- quando fu la prima vacanza della Chiefa

Materana per la morte dell'Arcivefcovo
,
dopo che per

un fecole prima
,

pallata fempre per rinunzie , non era

mai accaduta : penlarono gli Acheruntini col loro Vi-

cario Capitolare intraprendere con violenze atti
, ed

efercizj di giuridiaione fopra tutte le 24-Terre della uni-

taDiocefi
;
arrivando i due Vicarj Capitolari di ambe le

Chiele ,
incontratili in uno de’ luoghi Diocelani , fino

al legno di fulminarli tra loro delie Ecclefialtiche cen-

lure
.
Quindi l’anno 1600. ,

vicino a vacar la Chiefa

Materana, ficcome già avvenne, i Cittadini d’Acerenza

alla profferta in Ruota di quelli violenti atti Giuridi-

zionali della vacanza, iottrafiero da quel Tribunale un
femplice mandato de manutenendo nella Giuridizionc,

anche de’dieciTuogbi , appartenenti a Matera, innanzi

all’Auditor Meliino effendo gik paffato alla porpora il

primo Uditor Grazio
.
Quello è il primo nafcimento,

ond’ebbe origine il delcruto gran mandato Rotale a di-

fpetto delle tré famofe decilìoni precedenti innanzi a
Gizzio, onde gli Acheruntini fono andati da tempo
in tempd diffondendo le loro intraprefe fino a quello

del 1750., fovra il quale oggi nella Reai Camerali rag-

gira la cóntela

.

Di lk ad un lecdlo fi avanzarono gli Acheruntini a dolce-

. B mente



mente infirmare nella fteffa unitk del governo , vivente

l’Aràvelcovo red in Sede piena, quella leparazione di

giuridizione di Chiele, e Diocefi , che avcano occupata

in Sede vacante ed appunto l’ anno 1706. nella Sacra

Congregazione de’ Vclcovi , e Regolari la principal

quiftione, che promoflero contro deirArcivelcovo al-

lora D.Antonio Brancacci, fu fopra il dubbio, le il Cle-

ro di Acerenza , e fua Diocefi per le caufe civili , e

criminali debba elfere convenuto alfolutamente innanzi

al Vicario di Acerenza ,
o pofla più torto l’Arcivefcovo

giudicarlo nella Curia Materana , e farlo trafportare

a quelle Carcerila Congregazione efclufe la prima parte

in faccia al famofo loro mandato Rotale del iòoo.,affer-

mando la feconda parte del dubbio;; in maniera che*

avendo il Vicario Generale di Acerenza nel concetto di

nudo titolo ,. lo riguardò riftretto per la Giuridizione

del Colo recinto di Acerenza y e quale ogni altro Vica-

rio Foraneo della Dioceft
. (4)

Cosi vinti andarono elfi a ritirarfr per altri Z5.anni;quandop

entro 1’ anno 1732. ,
prevalendofi di circoftanze più fa-

vorevoli,ripigliaronole moflc,rinovando il ridetto man-

dato del tòoo.con efprertioni, più acccoftanti all’impe-

gno della Giuridizione di tutte le 24. Terre per il loro

Vicario Generale , benché in termini di femplice cita-

zione > forprelero- nonpertanto- TArcivefcovo di quel

. tempo D.Alfònfo Maricoflda^g lo ridnflero,. lui reftando

inMatera, a trasferire in- Acerenza col Vicario Gene-

rale la Curia peF tutta intiera quell’ Archidiocefi Ma-
terana ' ma ‘poi , avvedutofi 1

’ Arcivcfcovo- ftelTo di

quefta gran moftruofità , e difordine r andò nella ftefla

S.Corigregazione , dove fanno \?o6. l’ antecertòre Ar-

«ivefcdvo Brancacci avea fatto cogli Acheruntini la di»

fputar

(4) Urfaia uditi dìfcctfazione 16. dd 1. tom



( XI )

fputà >
che dicemmo

;
ed efponendo , che il fuo palTo

«ra ftato nell’ ignoranza del merito della cofa , allegò

ì dritti dell’ indivifibile governo nella vita dell’Arcive-

fcovo ,
differenti dalla feparazione delle Chiefe , quando

vacaffe la Sede , e come la fua fottofcrizione dalla re*

fidenza di Matera non poteva edere altrimenti , che

jfrcbiepifcopus Matberanus , & Acberuntinus alla forma

delle Bolle di Sifto IV. , e Leone X. : ottenne imme-
diatamente di fervirfi di fua ragione nell’uno, e nell’al-

tro. Onde dopo pochi giorni ritirò prefso di se in Ma-
tera la Curia Generale di tutta quella Archidiocefi

,

dov’era (lata fino allora da tanti pattati fecoli . (5)

Cosi riferratifi gli Acheruntini nuovamente tra* loro li-

miti , dopo venti altri anni di filenzio
;

percofTo il co-

mune Prelato da infulto, onde la gran Previdenza ce

l’ha benignamente ferbato, e ce’l conferva fono cdi

ritornati al Campo ; e dall’infermità , per cui l' Ar-

civefcovo è venuto alla Città , e a’ bagni d’ Ifchia

a dare riftoro alla falute , han prefo il motivo di ri-

novare i mandati Rotali del itfoo. , e 1732. nella

data de’i 3.Febraro 1750. ;
dove, non gik per lemplice

citazione , ma nella vera forma d'inibizione s’ impone
4^1’Arcivcfcovo

, e Vicario Generale di Matera di non

efercitare alcuna Giurifdizione nella Oiocefì Acherun-

tina, ed in particolare ne’faputi dieci luoghi, eh’

è

quanto a dire , tutte le 24. Terre , di cui l’ unita Dio-

cefi fi compone ' e che altresì la perfona , che il Ve-

feovo dovette desinare a vifitar la Diocefi , non avefle

ciò fatto fotto la denominazione del Vicario , e Curia
Materana , ma che quella Giuridizione fi folle elerci-

tata dal Vicario di Acerenza
, e fatta la vifita fotto il

.
' " B 1 nome

(S) Fo/45. uff. a 50. e fòltfj. il decreto delT Uditore del f*
fa t che rimette la Confa alla Congregazione •



'( xii ) l
nome della Curia Acheruntina.(d) , •

.

|j

Con quello mandato riufci loro di cofternare l’ Arcivesco-

vo, che per chetarli dell’ alto rumore , tenne folpcfo

l’efercizio della lua Curia
;

e farebbe lucceduto quello

ftelfo dilordine, che Seguiranno 1731. di trasferirli in

Acerenza la Curia Generale) fe i Cittadini) e Comi»*

nith di Matera non fodero accorfi nella Reai Camera
per la reclamazione à&W'Exequatur , fottratto sul man-
dato , ficcome fi era carpirò dalla Ruota

, fenza intefa

de'Materani, il mandato medffimo
;
onde fi ottenne ac-

cordato il rimedio , e l’ordine
,
che qon fifoife frattanto

fatta innovazione; non mancando ancora l’ Arcivesco-

vo odierno a produrne gravante nella Signatura di Ro-
ma

;
la quale , Separando la Giuridizione de’ due Tri-

bunali della Ruota , e della S.Congregazione , decifè:

che per la degnazione del Vicario) ed elezione degli

Eiaminatori doveffe procedere law Congregazione , c

nello dippih la Ruota » 1

Ed ecco, lupremi fapientiflimi Senatori, che la Confulta

sdì'Exequatur di quello mandato del caduto anno 1750.,
che ha cercato la Macdà del Rè

,
per la di' cui negativa

£ete umilmente pregati dalla Cittadinanza Materana,

c dalia maggiore , e più culta popolazione della Du-
etti : non importa minór benefizio

,
che di eflinguere

una volta inquietudini si continuate ,
e di Secoli

,
dalla

gran forgi va di quello mandato della Ruota ; e ponere

termine al gran dilpendio, che per tanti anni han Sof-

ferte quelle due Cittì ^onxl»-wl più yinfondo ril’pettO

faremo prelenti al vedrò alto intendimento , ed alla

lunga Iperienza % che avete del governo 1 Che minima
difmembrazione , che fi faccia, di tutta queft’Archi-

diocefi unita nello dato prefentc di Sede piena , a prò
—- • •

t- * v del." - " —
& at. tw.pp* lìtyt. « (9 fltjfopL Ut, A
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( XIII ) ì

del Vicario di Acerenza dalla Sede di Matera : fia of-

fendere il dritto , che ha quella Città di continuare ad

cfl'ere l’afloluta Metropoli della polizia Ecclefiaflica,

qual’è nell’Imperio Civile della Provincia, in cui entra

la Reai Potetti, e cura Sovrana : Venga impedirò dalla

fletta ragione Ecclefiaflica nella maniera, ch’è feguita

l’unione di quefte due Chiefe, e dall’ interette del Pa-

dronato Reale
,

nel modo coin’è flato a queftaChiefa

riférbatojEd in fine vengono trasgrediti i Canoniche vo-

gliono indivifibilmente adunato il governo di due Chic-

le nell’unico loro Pallore ,
e fono pregiudicati gli fteflì

Popoli ne’ comodi del governo loro, dove vien’ imme-
diatamente intereffato anche il Principe

,
che n’è il ca-

po Supremo

.

DIcario pure gli Acherufltmi quanto ne Sappiano in» I J.

ventare
,
per dare a dubitare ,

che la Città dì Ma- Cattedra Ve-
tera ne’ primi Secoli della confirmata Religione , e fiid rcov

’

t\e jn
culto nelle noftre Regioni

, non avefTe tenuto Chiefa*'
^

. ,
.

Cattedrale, ma fotte ftata Terra femplice Diocefana, a^tmjaeU

addetta alla Catedrale Acheruritina
;
perchè dalla di- * unione »

moftrazione contraria di tante (ìcure memorie , e argo-

menti i più fermi, refteranno ne’loro dety vaneggianti,

c di poco rifpetto vèrfo una Città
,
che veggiamo gra-

duata tra le Metropoli del Regno, e nel Civile Imperio,

e nella Chiefaflica polizia.

Batterebbe quel
, che rotti dicono, gli AcherUntiiti fletti

accettano
, e timo giorno patta per gii occhi noflri , che

la prelente Chiefa è untone di due
, che prima erano

, la

Materana, e Acheruntina . Da quello Solo nafee tanta

intenzione fondata nel dritto
,
che Matera era Chiefa

da se , e diverfa quella di Acerenza: quanto per

concetto irtfep*rrabile l’ unione di due Chiefe non può

Supporne , che due
,
e non già una (ola , Se non voglia- *

ino
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«o diflruggere,e negare la natura della fletta unione^);
altrimenti non potranno gli Acheruntini medefimi fo-

ftenere , che ne’giorni , in cui vaca la Sede
, fi dividano

le due antiche Chiefe , quali prima erano , ad ettcre

ciafoheduna da se, come che nè pur quello venga per»
'

metto dallo fletto dritto della unione, che avremmo a di*

fputare, quando foflimo in tempo della Sede vacante;
non fi farebbono, ficcome tutto giorno' fi fanno , due
Capitolari Vicarj , e quanti altri atti feparati, e diftinti

porta feco la diviGonè di due Chiefe diverfe. Quindi
a difti*uggere verità così foda nella ragione , fermata
colle fecolari ottiervanze

, ci vogliono pruove certe
, e

piucchèevvidenti in contrario, non quelle, che fono
unico parto delle loro accefe idee.

Noi però
,
perchè più fi confondano

, ed a tralafciame
tutti gli altri documenti , de’ quali pur qualche parte
ne prefentiamo nelle note : diremo quefio folo , che da
tutt’i verfi è invincibile. Nel fecolox.

,
quando con

guerra ardente erano le noftre Regioni difputate dall*

Imperadore d Oriente contro quello d’ Occidente , do-’

minando il primo buona parte di ette , e propriamente
le Calabrie , la Puglia , Napoli

, e Cotte del Mare più

efpofte alle armi maritime di Oriente , aggiunto per
confeguenza lo fcilma tra il Pontefice di Roma e ’l Pa-
triarca di Coftantinopoli sull’ appartenenza del go-

verno delle Chiefe del Regno : il gran Vefcovo di Cre-
mona Luitprando fu lpedito da Ottone Imperadore di

Occidente per imbafeiata alTImperadore Niceforo Foca

in Oriente per quei trattati d’amicizia , che riufeirono

tutti

'(a) Card, de Luca in mifeti difc.i. num. 38. Rcbuff. in Praxi

Bentf. in tifi, de unione num. 1 3. & ibi : 7otricella de unirne eap: 3.

num.3 7. Rota decifro, in fin. coram Cavaler.
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loft» vani onde di quello gran Prelato neH’ìmbafcerìa

non fu altra l’applicazione, e la cura, che di riferire

al fuo Principe i corti trattamenti , che riceveva da
<juell’ Imperio , e di eflb le piìr flravaganti preten-

ziosi fopra il noftro Regno , che no* veggiamo in

una di lui relazione dell’anno p<58. , che va impref-

fa nelle collezioni de’ Scrittori d’Italia, Fra le in-

irflfprefe , ch’egli riferifee di quell’ Imperadore Foca

fletta fui prefenza', è quella d’ aver quegli ordinato a
Polyeucto Patriarca diCoftantinopoIi , che avelie con-

ferito- la dignità Arcivefcovile , e Metropolitana alla

Chiefa d’ Otranto : con ordine a tutta la Puglia , che

non aveffe celebrato le cofe facre in altro rito, che

Greco . In effetto di che il Patriarca Polyeucto mandi
il Privilegio di Metropolitano al Prelato d’Ocranto coir

autorità di confegrare r cinque Vefcovi fuffraganei :

Actrem;* , Tuffi ,
Gravina , Matera , e Tric*ricot

tuttocche quelli Vefcovi fodero di appartenenza Sub-

urbicaria alla Cattedra Appollolica di Roma
;
fono le

parole di Luirprando i Nicepborus cum omnibus homo fit
impius

,
livore

,
quo in vos abundaf , fcripfit Gonfiami-

napolitano Patriarchi , ut Hydruntinam Ecclcfiam in Ar~>

chiepifcopatus honorem dilater
,
nec permittaf in omni

Apulia , feu Calabria
,

latine amplius
, fed grace Sacra

Myfieria celebrati Scripfit itaque Polyeuctus Gonfiami-

nopolitanus Patriarchi privilegium fìydruntino Epifcopoy

quatenus fua aubiorifate habeat licentiam Epifiapos con-

Jecrandi in Aceremia , Turfico , Gravina , Matheriaf
Tricarico , qui ad confecrationem Domini Apoflotici perù-

nere videntar

Non è quella qualche fcritrtjra, che abbiamo noi effratta

daH’Archi vio della Chiela Marerana ,
o da altri ripofli,

(iccome degli Acheruntini è l’ufo di eltrarre quelle

fcritture, che più loro profittano, e donde pretendono

poner
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poner legge a’dritti di quelle caufe; è delta una relazio-

ne tanto autentica , e ficura :
quanto che è impreffa in

tutte le raccolte degli Storici del Regno, ed èricono-

fciuta dagli Scrittori tutti, sì Ecclefiallici , che Profa-

ni (a). Potremo adunque di un tempo così da noi
, e

:

per otto l'ecoli lontano ,
cercare memoria, o argomento

per la Cattedra antica di Matera più chiaro di quella re-

lazione di autorità ballevole predo tutti i tempi , anche

i più recenti? Se in quello fecolo decimo e Matera, ed

Acerenza erano due Chielc uguali , e mere Velcovili

,

fenza ncpure ombra di Arcivelcovado nella Chiefa Achc-

runtina
,
quando appena, ed a (lento era cominciata

una tale dignità in quelle regioni per le principali Me-
tropoli : come polfono fognare gli Acheruntini ,

che

fino a quafi tre altri iecoli dopo fia (lata Matera lenza

Cattedra , e Terra femplice loro Diocefana ?

Sappiamo, che gli Acheruntini, per dillrigarlì dal viluppo

dell’autorevole relazione di Luitprando, cercano rico-

verarfi alla poteltà ,
che non ayede allora tra quello

fcifma il Patriarca di Collantinopolicol fuo Imperadore

nella polizia Ecclefiallica di quelte Regioni. None nè
%

dell’impegno , nè della debolezza del noflro fpirito

imprendere l’efamina di un punto sì delicato; Sappia-

mo lolo edere ben molti gli edenipj, in cui il Romano
Pontefice nella fcdazione dello fcifma , ed efclufione

totale dell’Imperio d’Oriente dalle nodre Regioni , non

abbia fcompollo quella P»liz»# Ecclefiallica, che trovò

introdotta in quelle parti delle nollre Regioni, che fu-

rono (oggette a quell’imperio: e di quell; può edere il

più vivo elempio Napoli Capitale del Regno ,
che vide

fog- T

(a) Il Card.Baronia al tom.iO.anno p6S.fol.SoS.litt E. s= Toni*

mafini de vetere , & nova difciplina Eccl. hb. i. cap.4 $. 5= Ludovi-

co Antonio Muratori al tom.z. rerum fta/icarum ftriptor cr. L Aut9rt

delia fioria Civile del Regno tom.i. fol-^M- hb.6. cap. ultimo .
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foggetta all’Imperio d’Oriente forfè piò lungamente di

tutto il redo delle altre Regioni . Ma,lafciando quello:

in che olla mai all’ affamo, che noi dimoftriamo dalla

relazione di Luitprando? Non dice già quel Vel'covo f_
che il Patriarca Polyeu&o avelie allora erto in Cattedre

Vefcovili que’cinque luoghi: Acerenza, Turfi , Gravina, *

Matera, e Tricarico; e falciando gli altri Vefcovadi, non
vanta Acerenza , che la fua Cattedra Ha afTai più antica

di quel fecolo decimo, e quali immediatamente alla ve*

rima di Crifto? Adunque quelle Cattedre ci erano, non ì

le erelTe Polyeuélo : le afcrilTe folamente fuffraganee alla *1

Chiefa di Otranto , erta da lui in Metropoli
;
Sia inu-

tile quella Dignità Metropolitana , eh’ ei diede ad Otran-

to : fìa non legittima la fuggezione fuffraganea , che
impofe a que’ cinque Vefcovadi

;
non faranno vane que-

lle Cattedre
, che Polyeufto non crfe , ma trovò gii,

erte
;

lo dice lo fteflò Luitprando ,
ch’erano già Chie-

fe, e lì appartenevano al Pontefice Romano in quelle

parole, -che fcrivemmo: Qui ad confecrationem Domini
Apojlolici pertinere videntar (a).

G Ma

(a) Gli fteffi Acheruntini han confedero fempre , che Ma« *

tera abbia tenuto la Tua Cattedra VcfcoviJe prima dell' unione nel

tempo mede/imo, che han pretefo,chcfoffe fiata fuft'raganea al di-

loro Arcivefcovo fino ai tempi di Papa Akflandro li. , il qualo

poi abbia fatto l'unione . L'erudì tiflìmo Francefe Auberto Mireo

nella Tua Geografìa Ecclclìaftica a e 4. dell’ edizione dìLoa

ne lo dice per relazione , che n’cbbc l’anno idi 6. da premio »

Aezio Archidiacono d’Acerenza in quelle parole : Matera olim >

Epifcopum babuit Acbtrantino fuffraganeum , fed per Alcxandrum If. \

dittai Epifcopatus Cam Arcbiepifcopatu Acberantino eft unitur
, qu0

fit , ut bodic dilatar Arcbiepifcopus Atbcruntìnas , & Matheranut a

Ha per litteru nos mortait armo 1616. Frcmius Aetius Archidiaconut

Acberantinai . Serve quello per convincere gli Acheruntini fui 1

punto , che Matera era già Chiefa da se prima dell'unione . CJu| »

POI
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Ma non è da fermarci più oltre su quello punto
,
quando

gikè (lato ben due volte nel 1 595. decifo dalla S. Ruota
di

ffjin .
1 *

J"

poi IU (lita data fuff.aganea ad Accrcnza , fari un’ altra cofa

diT:r.antè > e 1 1 vedremo
,
quando avremo a parlare di quella di»

gni \ Arci vedovile , come , ed in qual tempo fofle fopravvenu-

ta in quella Chicfa*
Nell’ Archivio rifpittabiliflìmo de’ PP. Caflìnefi di Monte-

fcagliofo abbiamo uno (Iromento dell’ anno 106 j.

,

con cui Ste-

fano Vefcovo di Mitera confermò al Mouiflero Ciifìncfe di quel-

la Otti U donazione, gli aveva» fatta i Canti di Montcfcagliofo

della Chiefa di S. Maria di quella Città , del quale (Iro.nento fa

memoria la derilione della Ruota Romana del 1 y p<5 . ,
che dicem-

mo. Filippo Libò al tom.p. de Concila fol. 77 j. ci lafciò ferino ,

che Giovanni Macerano Vefcovo era intervenuto al Concilio Ro-
mano XI. celebrati Tanno pp8. Cotto Gregorio V.

Come oggi adunque polfono imprendere gli Acheruntini t

che. Macera da Papa Innocenzo III. nel 120$. na (lata erta in

Cattedra , c nel tempo (ledo unita colla Chicfa di Acerenza con

una Bolla , che non porta di Aia fedeltà vcrun' autentica pruo-

va , nè contiene parole di alcun fenfo quando ,
precifo ogni

aln-Q
r

rffi ftpfT» la.rnnfciCinr» Cattedra prima d’Alcf-

fandro II. , che farebbero più di 200. anni innanzi Papa Inno-
cenzo 111 . % e che lo ftelfo Aielfandro li. , che fall nella Cattedra

l’anno io5 t. , foggiungono , ne avelie fatta l’unione l

Non polliamo dilpcnfarci , fenza mancare in qualche parte

all’ ifticuto per la difefa della caufa , di non ifpicgare l’alta no-
flra.maravigha, che un dotto Vefcovo fuffraganeo hi quella Me-
tropolitana Chicfa di Macera !

iti fina Tua dilfcrtazione per una
Caufa propria , che attacca cogl’ incereifi di quede differenze

Achcruncine , e Matcrane nella guifa , come confina Coftan-

tinopoli con Inghilterra : prende occalìonc di difputare di quelle

materie contro quella Chiel'a Metropolitana , efuo ArciveRo/o,

che fa fede in Macera , in favore degli Achcrunrini i fc non lìa

perifcufarlo da un coù ingiùAo sdegno contro i poveri Ma-
(crani , c Tuo Metropolitano , la vana ambizione , di cui

•i ... Sior-
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di Roma. Allora, che cominciò quefta ftnma idea d<*J

gli Acheruntini,fudifpuuto: te prima dell
1

unioni»^
„ G 2 tera

_

giornalmente fi pecca , di ; mettere in una fcrittura di allega, ;

zione tutto quello , che urlo sa , o cjie fia , o nò', a proposto '

della Caufa . -

Quello Vcfcovo erudito racconra , e difpura di «uno lai v

poche carte , e della Chlefa di Macera prima dell' unióne -

medefima > e Tuo tempo : e della promozione alla dignità

Metropolitana , benché colla bontà di non darcene conctuiìo»

ne alcuna . Noi per non confonderci,parleremo foló della Catte-* -

dra Materana prima dell’ unione qui » che n’è il luògo) poi fen- 1

tirano lui circa l’unione, c la dignità Arcivcfcovilc , quando *

verrà da farfene parola . •

“ ' ‘y! * ' * 4 a
£gli figura , che i Materani faccìan capo della loro difefa

dalla cronica di Lupo Frotofpada ,
per avere 11 tempo da in.,

quietarci con quella Crònica 1

» <f metterli Toprà di effa con un fer«

no giuramento.-* ftr ranrf“ix^n^argomenri -conrtrj ht Chiefa di
Macera ; 1 Materani hift rripetuto fetnpre quella GrOnka , ma
in quella fiijnh,chc menta t^'nfcnKOiÉ'iriftrtfta , poco ben pólla

c non efente da qualche Ibfpctte yptr cu» gli fcritrori non vi **

prefiano intiera fede a fondarci fodo raziocinio , è cosi ardue? il*
-

lazi oni , ficcomc fa quello Prelato * Il grande argomento
, ch’ei 1

prende da quella Cronica scredete, Che la Chiefa dilaterà -ftlfió

fiata femplice Abbadiale DroCtfana della Chiefa di Acerenza/ono
quelle parolc,con cui dice l'Autore delia Cronaca nel 1082. a iè.

di Maggio cflere fiato dedicato in Matera dall’Arclvefcovo Andh •

do tfn Tempio in onore di S.Eufiachio nuovamente erto , ed edi-

ficate da Stefano Abbate amo to8». iSi Ifctf ,dice là Cronica e *

deiiéatum tfi Mattoni msv*m Tcmplum ih honorem S.Eufiacbii ab dii *

naldo Arebiefifcopo Jkb Domino Stepbano Abbate àuSore ipfini Tem.
pii) e dal vedere anfora, che in quella Cronica fi dicono tutt'altfi A

fatti , fuorché il fucceffo di qualche Vcfcovo, ò Arcivefcovo Ma»
tarano. * •* 5,1 •*

fii
\

;
• r

Abbiamo detto, che vogliamo rifpetrare
, lènza dare il

giuramento, ficcomc fa quello Vefcovo , alla Cronica) ma non' 4 -*

ci Sanno obbligati a quelle deduzioni ideali , ch’egli vuoi poi dal,

; la

I

A
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tera fufle (lata Cattedra; la Ruotalo decife per Macera
fotonJamente ,

la prima volta a 2 6. Aprile 15^5.; la

M-J • fc-

la Cronica formare di talcnro proprio : Merita comparimcnto ,

eh ,ci non è beo' informato , ficcome fono i Cittadini \ che in

Matera la Chiefa di S.Eullachio era un Momftero de' FP. Bene-
dettini , oggi diflrutro , ed unito alla Chiefa Cattedrale , dove
fe oc venera l'Altare : Dice Protofpada

, che in atto fece

di pianta quel Tempio ss Novum Tcmplum nudare Stepbano

ipfiiu Templi , l’Arcivcfcovo fidamente la confettò . Se piai

folle Baco quello Tempio la Chiefa Matrice del Popolo , erta

l’avrtbbe, ò l'Arcivefcovo, ò il popolo ftelfo,non l’Abbate mife-

rabde delia Chiefa di quella,da lui compianta. Terra infelice . Nc
abbiamo aneora i verfi , incili in una Colonna : che fono .

,)/ Stcpbanus Abbai fenex,quarti capir,coniidit aderti .

.itl
Ulne placet Arnaldo furari prafule magno .

Millcnis annis ododeciesque peradir ;

Ut JJcm tft no/lrum digitai u> fumare formam .

Majut ageronici dum Tauri cornua premit .

B’pcr acquietarne in fine quello Prduto,abbiumo pronte al-

la manftfcrùrure di Contratti del 1108.1x17, C<1 altri tempi, do-
ve a lettere tonde è fpiegata quella Chiefa di $. Euflachio per
Mouiflcro col fuo Abbate , e Monaci

,

. Dell’ Abbate dr quello Momficro pari’ ancora Protofpada

quando foggiugne appreflo : anno noi. indie, io. menfis ;Yo-

•vembrit obiit Stepbanus Abai Matberienfit , & Simon Abas futeef.

fitti.

. Che poi Protofpada non parli affetto in quella breve Cro-
nica di alcun Vcfcovo di Macera , non può dirlo quei Vvfiovò
alfoiuramcncc con rama franchezza , quando ncti’ anno 10x4.

abbiamo qucft.e parole . Sub prafule fecundo Stepbano Matberienfì :

tutto il C .pi colo è quello : anno 10x4. fadum efi fignum magnum
in Epifcopio Arcberuntino fub prafule fecundo Stepbano Matberienfì in

j. die pafeba ; Crucifixui enim magnui argcnteui coucujfui efi tribùj

vicibut capite
, brachiti , & pedibut , cundit hoc afpicicntiout , d]

tecidit nta magna .

Ridonderebbe il Prelato
, che ivi parli del Vefcovo d’Ace-

rca-

tti

he

a

9%
I iti
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^

Asconda nell'anno fegucntcaiS. Marzo 1577. avanti all'

Udi-

renaa ,
il quale era forfè Cittadino Matcrefc prrtfitle fccundo Ste-

phana Matherienfc ma quella non pafferà per un'iuterprctazionc lì-

cura,ficchè nonpoffa bene cìafcheduno foflencre il fuo fenfo.Cro-

nica adunque di quella forre , debolezza limile di argomenti han

da edere quelli , che combattano k verità della Cattedra Mate-

rana s che , procedendo dall' intenzione fondata nell' unione »

viene accurata tanto dalla chiara memoria della relazione di

Luirpra:ido:dal documento del 1065: Ha confermata con due de-

rilioni della Rota Romana palTatc in giudicato : e gli Acherun-

lini flciTi non anno avuto fpirito di oppugnare Ma già il no-

ftro Vefcovo fuffragaueo nella pagina immediata li và a «degna-

re al fuo Merropilitano,almeno per interelfe proprioigiacche im-

pugnando la relazione di Luirprando , avrebbe offefò ancora la

fua Chiefa di Tricarico $ dice , che , fc mai ci era flato prima

in Misera il Vefcovo : per k guerre , che ivi fecero i Greci nei

fccolo undecimo ,
quando finirono di cedere il Regno a quella

fera Gente de' Normandi

,

coftoro abbiano fpogliato Matcra del

Vefcovo , de’ beni della Chiefa , c di tutto * Acche ammiferaflc,

c diveniffe Chiefa Diocefana di Acerenza . Ma non è luogo anco-

ra di darlo a fervire sii di queflo : ficcome il Secolo XI. è l’epoca

dell’ unione effettiva della Chiefa Acheruntina colla Materana, 6
affai immediata ad effa, farà proprio trasferirne il difeorio, quan-

do parleremo del tempo , delle occafioni , e della maniera di

quella untone , ch’anche allora fi potrà meglio nmetreie il Fre-

laro dalk inquietudine , che Protofpada nella fua Cronaca non
parli de’ V ricovi Matcrani 5 contentandoci per ora di pregarlo

(blamente > che perdonaffe a quella fiera Gente domanda
, che

venne a toglier Vefcovi , diftruggere Città , e fpogliare le

Chiefe} quando tutti gli Storici chiamano fortunato l'arrivo tirile

Regioni iioOie di Gente si valorofaj che, tolte le fritture , e' di-

fordini de’ dounnj da nazioni veramente barbare , tutte

radunandole in Regno , c Dominato > vi portarono il ripofo \

c col S. Romano Pontefice , le non ne’ primi tempi Ovile loro

conquide : certamente dopo, andando m lega , td accordo , fu-

rono i principali ddenfori della Ciucia , e le uoftxe Cale Kciigio-

fc
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Uditore Gizziof*)* In quefte duedecifioni reft&affo-

dato quello punto in maniera, che le parti, accettando le

decifioni,fe n’acchetarono del tutto. Solo fu nlcrbato do-

veri in appreffo difcutere, fin dove la primiera
,
ed antica

Diocefi di Matcrafi ftendefle, e dove quella di Àcerenza, \

collefamina delle Scritture,che gli Acheruntini produce-

vano per la dimoftrazione della Diocefi propria , e di

quella de' Materani
;
onde ladecifione ultima de’ 14,

Marzo 1 597. conchiude con quefte parole : Non eft omit-

tendum
,
quod pradifta

,
& alia

,
qua per Acberuntinos

in medium aliata fuerc, parum ad dubium facere videntur •

Cum Jolum quaratur ,
an Matbera babeat Dioeceftm Sepa-

ratam, (?jpmt,anftt Epifcopal t digitate decorata
.
QUAN-

TUM VERO SE EXTENDAT D1CTA DKS.CE-
SIS , ER1T PARTJCULAR1TER DISCUTJEN-
DUM.

In effetti,dopo che reftò cosi affodatoquefto punto della Cat-

tedrali^ di Matcra colla lua particolare Diocefi prima
dell'ilnione: fi venne alla Dilputa, innanzi allo ftefib

Uditore della Ruota Gizzio, della feconda parte, che
forzofamente avea da fupponere la prima : Cioè

, quale

folle fiata l’eftenfione, e tenimento di quelle, eh’ erano

ftate già dichiarate due Chiefe, e due Diocefi, e n’ay-

ven-
« —— 1

1

fc non contano, che in quc’tempi , e dalladoro liberalità le mag-
giori ricchezzeicd in ultimo ci maravigliamo aflai,checosi parli il :

Vefcovo di Tricarico , che da Ruberto formando Conte di

Montefcagliolb riconofce in que’ tempi nientemeno , che la con- -

ceflionc, che pretende , di Montcmurro, ed Armicnto
j e così par-

li nella fcrittura medciìma , che imprime per la difefa di que-
lla conceAlone contro il Duca di MOntemurro D. Vcfpcfiano

Andreafii

.

(») Quelle duedecifioni fono rapportate nel terzo tomo
t

delle Mantifie delle dccifioni della Ruota prefio il Card, de lue? ,

~

iicff. I-k & 12.
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venne la troppo arbitraria decisone per gli Acherun-
tini, che la dove le ventUoro Terre Diocefane erano

gik diftrutte, ficcome con feda no efli medefimi : del*

le 24., che oggi elìdono , n'ebbero le 14., meno da loro

lontane: lalciate a Matera le. altre, fole diece , che
fono le vicimllime , e d’ intorno. alla Citili l (a)

Da quanto abbiamo, brievemente accennato, col di più

,

che nelle note loggiugnemmo , è dunque Matera ne’

primi tempi, ed innanzi all’unione, Cattedra da fe Ve-

icovile, e delle più antiche, che polliamo contare in

quella Regione. Ed eccoci al tempo di venire al difcorfo,

quando e come quelle due Chieie vennero. poi a unirli,

c fia Hata ad elle conferita la dignità Arcivefcovile ,

e dato il governo Metropolitano delle cinque Chiefe

fuffraganee, che ancor’ oggi formano la fua Provincia..

S
in da’primi anni del fecolo XIII. abbiamo certezze fica- II-

riflìme, e per confeiTione ftefla degli uni ,
egli altri Unione delle

Cittadini : che l’ unione era gikfcguita
, c quella Chie- due Cbiefe piu

fa unita era Hata gik. promofla alla dignità Metropolita-yJ^.j^^
e)Jm

na . La decretale , che abbiamo nel. corpo Canonico
, jj ££C0j0

e comincia: Cum oltm de Clertcis conj ugatis , diretta col -yj
ti-" mt — 1 1 • 1

1, 1 m,m " ' 1 m

( a ) Quella decisone viene rapportata traile decif.della Ruo-

ta pu^divcrj^deeif.jpj.. il cui tenore è quello : R. P. D. Gyptia.

Materancn juriJjJiQìonis Mcrcurii 4 .

Julii 1797. c: PRASUPPOSI-
TA DECISIONE TST ÌÌACC.imA FACTA , ffHJOZX CWTAS MA* .

TERA , ETEJUS ÉPISCOPATUS HABEANf Dl&CESlM PRO-
PRIA/* , ET SEPARATAM A DIOCESI AQAtJiUNTlNA , ,

dubitutum fuìty quotitum illa fe extenda: , D- D. dma die , utraque .

parte infottoentc } in eam venerunt fentcnliam : Oppida. Reof» , de

quibus nane agitar , effe de ditcceft Materana , diÙamque diacefim

pervenire ufque ad mare
, prudiPiaque oppila fìc nuniup.mtur t.M^nf-

taveofus : G.enuftum ; Éattrtia : Bemaldum.-'. Turrìt Mari: : Pi-

fticium : Uggirmi alias Ferran<hùa\

*

0*ueicum ; M‘ hotucum , &
Grottola &(. .

* '
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titolo dell’ Arcivefcovo Archeruntino, ( denominazio.

ne, che allora fu vicendevole ordell’una, or dell’altra

Città, fino che venne nel fecolo XV. la determina-

zione di Papa Siilo IV. colla Bolla , che dicemmo, ed

in appretto faremo parola pili dittela ) fu decretale di Pa-

pa Innocenzo III., il quale non venne a federe nella

Cattedra Pontificia, che l’anno upp. E le altre due De-
cretali, che fono direi te ali’Arcivelcovo di Bari

,
e par-

lano dell’Arcivefcovo di Acerenza , e di cofe attenenti

a quella Chiefa , che cominciano: Utu.Cum clariordg

tejìibufy e l’altra : In tantum de collusone detegtnda , fono

di Papa Gregorio IX.
,

il quale alcefe a quella gran di-

gnità non prima del 1227. In che tempo poi prima del

cominciare di quello fecolo XlII.fotte avvenuta l’unione,

e

l’introduzione della dignità Arcivefcovile, cade appun-

to il dubbio
;
Sicché , mancando le memorie , e i docu-

menti ficuri, dipende il giudizio dalia forza, elumede>1 -

gli argomenti

.

Si è renduta oramai collante , e comune pretto tutti

,

quella verità : che la Chiefa Acheruntina dall’ ette-

te divenuta povera , defolata
, c fenza modo da po-

terfi più da se follenere : fia fiata unita alla Chie-

fa di Matera . Di quella unica voce parlano tutti

gli Storici, che fan memoria di quella unione (a) . Le
due Bolle de’ PP. Siilo IV.

, e Leone X. ce ne danno ben

due

(a) L’ Autor della Storia Ovile nel capitolo ultimo del li-

bro 8 . al foglio 5Z4.dcl primo tomo porta per cagione dcll'unio-

ne di quelle due Chiefe l efferc quella di Acerenza venuta in de-

folazione^ono le parolciitw in decorfo di tempo DESOLATA ACE-

PENAA per le continue guerre di abitatoriJbifognòfbe a lei per fofle-

nerla fi uuiffe la Chiefa di Materaibcache quell Autore non fi valga

«he delle notizie di ferdinando Ughelii , il quale stolte cofc dif-

fe
*
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',

due chiariffime tefliraonianze (a)
;

e cosi ogni Autore
;

onde non v’ha chi dica, fé parli di queita unione v ef-

fexe d’altra cagione , falvopche da quella, provenuto il

congiugnimento della Chiefa di Àcerenza a quella di
• Matera . - ,

Undifcorfo adunque , fcndato coll’ajuto principale della

Storia fugli Stati di quella Città , e Chiefa Acherun-

» D tina :

fe intorno a quelle due Chiefe per notizie comunicate da Citta-

dini di Accrciiza , e loro parziali ,
ficcome lungamente diuióftra

un dotto Cittadino di Matera fu Canonico di quella Cattedrale

D. Giainbattifla Coretti in una fua difiertazione , impreca a que-

llo propolito

.

Ughelli mede/ìmo confetta quella cagione nel fuo tei». 7.

dell’ Italia Sacra alla coLfj.Utt. C. con qucfld'pftfdle ; mno no j.

vel ex Andreèinfimationeyvel potiut URGENTE NECESSITATE^/",

tirilitote Acberuntino Et eiefio &c.tariviffe <7c.Rapportando ancora

una Lettera dei Pontefice Innocenzo Ili. dell' anno 1 199. , dove

fpiega la povertà della Chiefa di Acerenza con quefte parole :

Jntelligeutes autem ncujfitatem Ecclefio Acberuntino
,
quo communi

tumvicimsEcclefris gravatur exlìdio.REDACTA IN SOLITUDINE,
£TINDIMINUTIONE CONVERSA.

(a) il Pontefice Siilo IV. nella ridetta Bolla del 1471. fa

memoria della povertà Acheruntina , morivo di quell' umane ,

in quelle parole : Acberuntìnam eo rtdaSam , ut Archiepifiopatis

dignitàs in eo vilefccrct : ex fruQìbut , redditibus , & proventibus

mtnfo ipfius Ecclefis Mathermo quodammodo fe Jubjìentat ; & a qua

vita jhjiipit nutrimenta

.

£ la Bolla di Leone X. dell'anno 15 19 che comincia : Z)«-

dNM,rcpika lo Aelfo, facendo memoria eie 1 detti di Papa S1A0 IV.

fono le parole , ferie, recar. Sixtus PP. IK. prodeccffor nofier provi-

de confiderai!

1

, quod alias Acheruntina, quo Clero
,
popolo , /acuita*

tibus , & divitris admodum decrtvcrat , & Matberanen Etclefia ,

quo Clero ,& popolo , atque opibus , & rebus bumem viSui oppor-

tuni! copiofa : invicem , ut altera alteri in honorem , & detcntiam

ìrofults mutuo cjjent Jubfidio , apofiolica autboritate perpetuo unito

/ut tuia , unujqtte K& idem Anrifits.
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'

tina: Sarà quello, che in cercando il tempo, quando,

la Città dal fuo più fiorente (tato fu pafTata a quel»

lo della defolazione , e povertà : batteri a rendere

trovata l’Epoca (teda della unione

.

Vadano pure queftì Cittadini di Acerenza a vagare , e

difperderfi tra le grandezze , dignità, e fuperiorità di

governo della Città loro , che lena’ alcuna certa me-

moria, o fodo argomento prodotto dalla Storia, fari

tutta machina dt vago tralporto d’ ingegno
; perchè

"

noi amatori del vero, e feto» ti da patfiooe d’invidia,

èdifpetto: l’anderemo a riconofcere, quale giuftamen-

te ce la danno a credere , coll’ajuto di pochi ricordi

delti Storia, le naturali circollanze , che recano alle

« Città, ed a* Popoli ò il maggior luftro , e fortuna: 6
l’oicuritade , e brezza loro. .

E’ quell* un’ abitazione, edificata falla cima d’uno de’ pii

erti Monti Apenmnidel Regno, e tra di nitri ancora ,

che u’intorno le fanno poco piacevole corteggio. Non
ha potuto mai dalla natura forrire altra fortuna nel*

la Cittadinanza, e popolazione fua di quella tenue,

ed umile, che potea adunarli tra lafterilità, e durez-

za di quel terreno: vivere tra le afprezze, e’I men be-

nigno clima di que’ monti : e trafficare tral.gran di*

faldro
, che nel Comerzio v’incontra , fin’anche la pii

vicina gente (a) . Ma non effondo quelle doti naturali,

- — — ....— uniche,

(a) Quella men fortunata Umazione delia Città di Accrcor

za è vifibile a chi abbia avuto la curiofità di tcnderfenc informa-

to \ Ed è tale , che nc fieno ragguagliati anche di là del

solito Regno. Monfìgnor Francefco di Salignac in quel fuo uti-

li(Timo libro fcritto ad ufo del Delfino di Francia prefe la fiuta- . .

zione di quella Città di Acerenza dei Regno noftro , per appog->

giare una deferizione d’ infeliciffima abitazione in riguardo a’bc-

ncficj della natura ,Non già , che abbiamo a credere tutto cioc-

ché ne dice Monfignore ; anzi apprendere per una pompala , e
cari;
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Uniche ,
le quali portano lo fplendore delle Cittadine*

che adunanze : conviene perciò offervare
: qual grado

mai abbia potuto Acerenza acquiftare piucchè dalla

natura, per via di Sede di governo, che forfè avelTe

in quella regione (ottenuto.

E richiamando quefte memorie da’ primi tempi della ge-

nerai falute, che della polizia Ecclefiaftica è la più alta

origine, in rapporto, e dipendenza del dominio generale

nè refpettivi tempi tulle noftre regioni : Allora che que-
fte erano foggette al felice, e quieto governo del gran-

de Imperio di Roma, non fi comprende qual maieffer

poteva l’occafione di fermar lede di Civile Imperio nella

men felice fituazione Acheruntina, non che di polizia

Ecclefiaftica , che nel Regno iftelfo era ancor bambina;
onde non ha potuto quell’abitazione fortire miglior

fortuna di quella tenue, ch’aver potea dallo ftatofuo na-

turale. Ecco, come dalla Padria iuadi Venofa, poche mi- »

glia lungi d’Acerenza , il Gran Poeta Orazio Fiacco

vivente di que’ tempi , da indifferente
, ò parzia-

le, che foffc (come originario di Città in certa , nien-

te raen, che Matera
, fe tra la Lucania

, ò Puglia

D 2 no-

caricara deftrizione fu d’ un foggctro però , che per fondamen-
to dovca tfllre baftantemenrc vero nella fua parte . Sono le

parole di quello erudito Vcfcovo nel IH. 8. , il cui titolo:/rr av~

ventura de Teltmtujuc:„on appeJIoit Acherontia &c.La Ville eroit

t , fur un roeher polca,come un nid fur le haut d'un arbre &e.eh'

3, è quello, ebe appunto dire Orario. Tout autour il nc eroilfoit ni

„ herbes , ni flems , on n’ y icntoit jamais les doux Zephirs, ni

f, les graces naiifantcs du Frantemi , ni ics nehes dons de l'Au-

„ tonine . La Terre aride y languiflòit : on y voioit feulemenc

,, quelquc «rtuftes depou iles,e quelque Gyprcis funefies. Au Join

„ nume tout à iintoui Cercs teiuluit aux labourcurs Ics moilfoiis

„ Doiecs Baccus kn.bioit cn vani y promettre ic&doux fruits:

t, itsgrappes de Railin fe dtflethoicnr aubien ac meurir : Ics
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noverar fi debba) (a): cantolla nella piccola figura di

un nido tuli’ altura del monte nel hb. 3. all’ode 4. mi-

rum quod foret omnibus cr quicumque celfet mdum Acbe-

runtice: che più dilteiamente i l'uoiSpoGrori Gio: Fa»

brino , e Afcenzio lo dichiarano piccolo Cartello, che

nell’alto del fno monte fu detto nido da Orazio, fic-

come diremmo , nido di uccelli nella cima di un albe-

ro (*)

.

Dopo la divifione , che (offrì il grande Imperio tra l’Orien-

te , edO cidente, andò quello di Occidente a cadere

nel Secolo V. lotto il lualmperadore ValentinianoIIL;

quando tra le gravi guerre perla Imperiai Corona fu

aperta la via di calare all’Italia, e al Regno nortro

delle tante rtraniere , e barbare nazioni
,
quante ce

ne fa rilapere la Storia di quel tempo : Allora ficco-

me il Regno divenne efpolla ad ogni inibito ftra-

niero , e lucceflìvaraente divifo in più Signorie
;

co-

si convenne nommeno a’ dominj differenti per loro

lòftegno : che alle popolazioni medcfime per la fi-

curez-

„ oifiaux ne chantoient jamais dans certe terre hcrifsèe de ronceis,

„ ed' cpines, e ’ y trouvoient aucun bocagepur fe rctircr.Ils al-

„ loicnt ehanter lcurs amours fous un Cicl plus doux : Laon n*

„ encendoit , que le croalTcment dcs corbcaux , c la voix lugubre

», dcs hiboux . L’ erbe mane y etoit antere , e Ics troupcauX ,

e, qui la pailToient^ie fentoienc poiat la douce joie , que ics fai t

M bondir

.

(a) Orazio Sat.iTtb. ir. Lucanus , an Appulus, anceps.

(b) Giovanni Fabrino nel commenta a quella paroiud’Ora->

zio : uidum Achcruntitr. fol.mìbi ijj. dice cosi:,, quello è un Ca- <

„ dello nella Lucania picciolo^ fatto fopra un’alto Monte: chia-

„ maro Nido^peichc egli è picciolo, ed in sù un monte tanto alto

M che pare un nido d' ucello in sii un arbore.

£ l’ altro Commentatore a quelle parole dice così : Nidum :

idefi oppidulum pofitum in Monte , ut nidus folet in arbore. Alberan-

ti* iUius oppidall, teli* , idefi in fublimi fiti.
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curezza , e quiete propria cercare le Sedi ò nelle alture

de’ Monti, ò in altri luoghi più ben muniti dalla na-

tura, e dall’arte.

La gente Longobarda, che come ognuno sà , a difpetto

del dominio, che godeva nell’ Italia, e nelle noftre

Regioni l’Imperadore di Oriente, fu invitata a calarvi

nel Secolo VI.; fece
,

e coftitul in Ducea Benevento

Sede principale del fuo Dominio: Allora quel Cartello

di Acerenza , come fituato in uno de’più alti Appennini
dèi Regno, fu eletto infieme con altri luoghi a cingere

la ficura difefa di quella Ducea munita di fole forze

terrertri a fronte della Puglia; che come aperta verfò

il mare, infieme colle Calabrie, Napoli, ed altre Co-
ftiere maritime: era coperta dalle forze più grandi ,

chelu’l mare fteffo avea il Greco Irnperio di Oriente.

Quella fu l’unica occafione ,
onde fece qualche tempo -

fede in quel Cartello di Acerenza il governo di uno de’ •*

Gaftatdi fpezie di Contee
;
che andarono col tempo

tanto a divedere quella Signoria
,
che furono all’ ulti-

mo la maggior cagione della fua total rovina
.
Quello

piccolo governo , eh’ era più torto d’un militare pre-

lklioj.fu quello
,
che potè richiamare nel Cartello Ache-

runtino qualche popolazione alquanto fuperiore alla

tenue naturai fortuna; Quindi è che la fiori a Longo-
barda del Regno non manca di far memoria di quella

Fortezza Longobarda , e Sede del ftto Gallaldo Go-

vernante . Abbiamo nel Secolo VII.
, e propriamen-

te nella Primavera dell’anno 66$. il gran Guerriero

Imperadore d’ Oriente Goftanzo calato in perfona

con poderofa armata nel porto di Taranto con rifo-

luto proponimento di cacciare dal Regno i Longo-
bardi; dopo che elpugnò Lucerà, portò l’affed io al Ca-
rtello di Acerenza, dove poi confuierato il grande in-

comodo
, che portava il fito inaccefhbileper un piccolo

ac-
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acquilo del tenue predilo di quella Piazza : lafciolla

dietro , e s’avanzò all’ attedio della Piazza Principale

di Benevento, che collo ancora abbandonò , forzato

a fard innanzi coll’elercito al foccorlo nemico , che \

fopraggiunfe dalla Lombardia; ficchè nell’ odinato at-

tacco tra le rive dei Garigliano ebbe quell’ infelice gior-

nata, che produlfe la memorabile fconfitta , ondes’im- :

padronirono i Longobardi quafi di tutto il redo del

Regno pofleduto da’ Greci coftretti a fuggire (a) .

Or’ .

(a) L’ Autore della Storia Civile riferifce didintamcnt e

qufla venuta dell’ Impcrador Coflanzo al lib. j.cap. io. num. i-

fot. tip. ad 8 1. citando Carlo Sigonio de R. Italia ad annum . . •

• i, Paolo Vàmefridio lib.f. cap.q.

Camillo Pellegrini nella diflertazione 6. tit. finti Ducatut

Beneventi ad oricntem
,
predo fiurman Ut. F. parlando dell' Impc-

radore Codazzo: Ut faulus Diaconus tradii Ub. 5. cap. 4. five 7.

Bmeventanorum finti invafit, ornncfque,per qnas venerai Longobardo-

rum Civitatct cepii^cum tamen ACERENTfAM,proptcr mmitijfirr.am

loci pofitionem capere minime pojfet

,

palio 1’ lmpcradore ,
fog-

giugne , att'attedio di Benevento .

E qui non tralafciamo di difapprovarc con tutta ringcnuità,

al corto nodro avvifo,il fentimenio di Pandulfo Colenuccio , che

collo Storico Tedefco Errico Bacco , corretto
,
ed accrefciuto

dal noftro Ccfare d’ Engenio , riportato nel Teforo di Burman
al tom. p. part. 1. prendendo Matcra , come chiamata antica-

mente col nome ancora di Acerenza, negli Opuicoli di Tommafo
Coda attribuifee quell' attedi» dell' Impcrador Codanzo di Ace-

renza a Matera ; Mentre , con tutto che Matcra fia finta vera-

mente chiamata anche Acerenza ; quello fatto però dell’ attedio

di Codanzo dev’ cficrc intefo per la vera Città di Acerenza, non

meno dall’ autorità della Storia Civile del Regno , e degli altri

Autori , che ivi fi citano , Paolo Diacono , e Camillo Pellegrini;

che dal rimanente de’ fatti , che fumo per notare , legulei

realmente in quel Cadetto , e fortezza Longobarda d’ Acerenza

\ ne’ rempi della Ducea Beneventana
. : ( . , Ri- .
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Or’argomcnti ognuru^chefia adorno di finodifcernimento

;

qual grado nello (tato civile di Cittadinanza abbia potuto

il

Rfferifcc il nominato Aurore della Storia Civile nel detto

i. tom. dllib. 6. cap. 4. fol. ;pp.

,

che circa la fine dell’ Vili,

fecole
,
quando Grimo»Jdo figlio di Arechi Duca di Benevento

tenuto in ortaggio preffo 1
’ lmpvrador Carlo Magno, fu refli-

tuito per la compadrone dJla ìeguita morte del Padre : ritornò

in Benevento colle condizioni di demolire le mura di Salerno

,

Con-^a , cd Accrcn^a , le quali ultime erano due Gartaldic. Quello

ftelfo abbiamo in Camillo Pcllcgrino/.be rapporta le parole dello

Storico Erchempcito al tap. 1. num. 4. lift. A. preflo Ludovico
Muratore .

Leggiamo ancora , che nell’ anno 8 17. Sicone Signore Spo-

etano , che lì avea acquirt.au u.] merito predo Arcchi Duca dii

Benevento ,con oppouerfi a] Re Pipino nell’ Imprefa d’ Italia ,

fuggendo , trovò ricovero predò Arcchi in Bene vento ,e fu fat-

to Gartaldo di Ae^renza : ma poi ingratitiìmamcntc fi fece Duca
di Benevento congiurato inficine con Radclchi Conte di Conza ,

ammazzando Grunoaldo Secondo , o fia terzo figlio del Duca
Arechi j Siccome avvila Erchciuperro nel detto luogo al num. 8.

lift. A. rapportato da Murarorc
, il quale nelle note al

corregge la parola Agerentinus Gaftaldeus in Agcntìnus . L’Autore
della Storia Civile Uh. 16. cap. 6. fol. 41Z. , e 41 Qucfto Si-

con fu colui ,
che, lafciato poi il Principato di Benevento

,
prefe

)' abito Monaftico Benedettino.

Burman , rapportando 1
' Anonimo Caflìncfe nel cap.de flem-

natt PrtHCìpum Longobard. alla col. 1 82. lite. A . , ficcome fa an-

cora Camillo Pellegrini , riferifte il coftume de’ Prencipi Longo-
bardi di concedere a’ fecondogeniti i Contadi , e Gafialdatij fog-

giugnendo , che il Contado , o fia Gaftaldia di Accrenza dato da

Grimoaldo a Siconc Prencipc Straniero Spoletano, fu motivo di

lagno , e mormorazione , ficcome dice ancora Giovanni Dia-

cono nella Cronica Epifcoporum Neapolis .

T E Camillo Pellegrini , rapportando L’anonimo Salernitano

dal detto cap. 1. nel num. 14. per li zo. riierifee , come Siconul-

fo fratello del morto Principe di Benevento Sicardo nel fecoio IX,

e prò-
.
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‘

il Paefe Acheruntinoadonta della fua naturale infelicità
'

Tl i

riconofcerc dal governo di quello vii.laldato > fe non
quanto poteva importare un competente prefidio, e ’l

governo d’una di quelle piccole GutalJie
, che col tern-

r

po„ iu cambio di più profperare il loro dominio
, vi

portarono colle lorodivifioni lo llruggimento totale. In

que- j
s

e propriamente l’anno 8 jp. inficine con molti Signori Beneven-
tani , col Conte , o IL Calìaldo di Capova , c’ colli due cognati:

Uifo Conte di Conza , e Radclmondo Conte di Acerenza ribel-

larono contro Radalgifo , o fu Radachifo Principe di Benevento,

riferendo le battaglie tutte feguire tra quelli due Prencipi Sicon-

nulfo , che il fif:.ò in Salerno , e '1 Principe Radalgifo , contro di

cui Tempre piti fi rendè vi ttoriofo . £ le parole dell’ Anonimo Sa-

lernitano fono rrafentte predo Burman Iftoria de’ Prencipi> -
1

Longobardi par. 3, num. 2.5 necnon fuus alius Cognatus Raielmtmdus,

qui & ìlio tempore Acheruntinìs preterat . Erchemp num. iy. Ignoti

Cajfintnum. 8 . fjojìitnfìs lib. 1 . cap. 13., e 24 . ut Jupracol.fi.

£ lo ftdl'o Pellegrino rapportato da BurinJu nella dillertazio-

jie 8 . dell’ edizione di Lcydcn col. 260. liti. E F. dice , che nella

Pace poi feguua tra Radalgifo Principe di Benevento con Sico-

nulfo Principe di Salerno nel detto lX.fccolopl Gaftaldatodi Ace- •"*

lenza meiufo nel partaggio venne diftinto eoi contine di Lati-

niano verfo Oriente , e Conza dalla parte di Occidente . £ fog-

giungc al fol.261 . , che il Gallaldato non era , che una Città , la

quale comprcndeffc altri luoghi poto , o nulla differentemente

dal Contano.

Ecco per rutto il IX. fécolo h Gaffaldia Acherunofta fot-

to i Principi Longobardi^ la quale già colle guerre ihtcdmc del-

la lìdia Gente tra loro cominciò da quefto fccolo a loffri-

re i primi colpi del fuo decadimento } Onde piò di quefto non è

ftato in que’ tempi il maggior governo civile , che abbia Con-
tato quella Città . Dove adunque appoggino que’ Cittadi-

ni i ‘fogni loro di efleic fiata mai Capo , e Metropoli della «

Provincia Lucana, una Città coftiruitafcmpte del pari con quel-

la di Conza , oggi defoiata nientemeno , che la Padria loto :

non lo abbiamo da lume di Storia appreio ancora .
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queftì tempi medefimi
, la polizia Ecdefiaftica dì quella!

Chicfa,ficcome non fi fcompagnava dal tenore dello (lato

Civile : non potè meritare , che fortuna uguale
, e cor*

rifpondente; molto più, che allora la Cattedra Ponti*

ficiadiRoma, porta in lega perfettiflima coll’Imperio

d’ Oriente ,
non guardò querta nazione Longobarda

nel Regno , che con opinione di fede dubbia , e di

religione fofpetta ,
cd incollante . Anzi

,
per quanto

poi l’ortinata erefia dell’ Irnpe radore di Oriente Leone
Ifaurico, intento all* innalzamento ambizioso del Pa*

triarca di Cortantinopoli
,

cortituito poi in aperto

icifma col Pontefice Romano : abbia ridotto quell’

* Appoftolica Sede in neceflìth di feoftarfi interamente

da quell’ Imperio: non fi rivolfe mai ad altra Nazione
dominante del Regno, contenta più torto di piegarli in

braccia del dominio Franzefe, alle cui mani pervenne

lo ftelfo Imperio di Occidente (a)

.

Nel fecolo IX. , e X. , fino a che non venne nel Re-
gno a rimaner fituata per opera de’ valorofi Norman-
ni fede unita, e (labile di governo, lo (lato Civile dì

querta Città di Acerenza andò più torto a decadere ,

non meno tra le difgrazie, che generalmente affliflero

quelle Regioni : che a cagione delle particolari , che

venne a foffrire lo (ledo dominio Longobardo . Allora

per la ellinzione della rtirpe di Carlo Magno fu l’Imperio

di Occidente, *
’1 Reame d’Italia in mezzo delle guer-

re , e fciflùre tra Tedefchi , Franzefi
, ed Italiani

, fo-

mentate anche dallo feifma degli Antipapi
, che afflitte

la Cattedra Appoftolica , fino a che quello fu trasferito '

in Germania nella periona di Ottone Primo
(b) . Ma affai

-tot*- t
c rfr E più ^

(a) L’ Autore della Storia Civile j. tom. fol.2.68. e folcii.
* 39*- - M frutte.
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più da vicino, e nelle proprie vi Teere vennero lacerate

le noftrc Regioni e dalle guerre graviffime , che fecero

fra loro gli Ile Ili Longobardi, troppo dipartiti ne’ loro

dominj (a); e dalle trilte vifite di rapine, che veni-

vano a far da noi di tanto in tanto i Saraceni
;
e bene

fpeflò chiamati in ajuto or da una parte
,
or dall’ altra

,

<d anche dallo deffo Imperio Orientale : allora fu , che

quello Imperio ripigliò maggiormente la forza antica

nelle noftre Regioni
,

giù infiacchite dalla divifione di

fanti contrarj Dominj (b )

.

In mezzo a quelle calamità generali Acerenza , che ebbe

a piangere molto più le proprie per lo dominio Longo-

bardo gii fpirante, e più di prima lopraffitto dalle forze

di Oriente: quali vantaggi mai poteva fperare nell’Ec-

defudica polizia, e governo, che lempre particolar-

mente nella difciplina di que’ tempi non è andata fcom-

pagnata dallo flato Civile f Allora più todo la Cini di

Matera , foggetta all’ Imperio di Oriente , che pre-

dominava : avrebbe potuto confeguire de’ vantaggi

nell’ Ecclefudica polizia dal Patriarca di Collanti-

nopoli , ficcome avvenne in molte Chiefe del Re-

gno, e nella nodra Capitale medefima, che fu la più

fedele al Duca di quell' Imperio. Ma gii abbiamo di

queflo fecolo la binazione dalla polizia Ecclefialtica,

ed in Matera, ed in Acerenza di due femplici Velco-

vadi , tradì loro independemi, per lo chiaro documen-

to della fumofa relazione del Velcovo di Cremona del

$><58., che didimamente abbiamo fopra rapportato.

Ma poiché nel XLSecolo per opera de’ Valorofi Normanni le

v nodre Regioni coH’efpulfìone di tanti dominj, ed irru-

zioni di Itranieri
,
adunate in governo d'un Regno

,
ven-

nero
» : —

-

(a) Lo fieffo af tom. i.lib.j.eap. i .mm . i
.
fol. 4 $ 8.

(b) L'Autore di fopra al lib.7. cap.i, mm. 1 /0/494. t 45»
f />4$7 • « 475 * ' 475 * « 489.
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'

nero al quanto a refpirare da que’ laceramenti interni^

che fin allora aveano (offerti la Cittk di Acerenza
, e i

luoghi di fua Diocefi : lungi da rimetterfi nello ftato

migliore , ebbe occafione di andare maggiormente

a languire : mentre che le noftre popolazioni
, pofté

nella maggior ficurezza loro ,
amarono più tolto di ca-

lare da’ Monti, e profittare delle pianure, e de’luoghi,

dove la feracità de’ terreni, la benignità dell' aere, e

li comodità del traffico colle Marine più vicine anda-

vano a meglio felicitare le loro adunanze
j
così Ace-

fenza ritornò a quel primiero fuo tenue ftato, che po-

tè darle lavatura, ed in cui la vedemmo nel più

quieto governo delle noftre Regioni fotto l’Imperio Ro»

mano.
Quando ecco all' incontro, che nel tempo fteffo la Città

Materana del fuo naturale fplendore,di cui non è luogo

da tefferne racconti (#) : dopo ofeurata in parte pet

E 2 tutt’

(a) L’antico Storico Guglielmo Puglicfe nel fuo Poema

cantò la memoria di Matera di quando il gran Capitano Anni ba-

ie fituò i! fuo podcrofo efercito in quella Città » capace di rice-

vere una tanta armata ss Poft bue, fono li verfi di quefro Aurore,

jliatheram qua fixa ferunturzs Pomi caftra Ducit , cum fubderet An»

nibal Afiris c= Italiam Maniacus adìt

.

Quefta Città , rutto loppofìo di Acerenza , fiorì ne’ tempi

della quiete del Regno , e fotto il Romano Imperio \ furono le

fue calamità , quando inficine con tutto il Regno dovè gemere

fono Tinfai io* r e duro giogo delle tante firanierc genti , che

finvafero . Ci rimettiamo alla djifertazionc di Giambartifta Co-

retti , che dal /ag/4. c feguenti riferifee k afflizzioni di Màtcra

in que’ tempi .

il noflro Iftorico Ccfare d’Engenio riferifee appunto, dopo

il fuo chiaro ftato dalle doti del fuo (ito , ledisgrazie de’ tempi

barbari : Verbo Matera , e fono le paiole : Volunt quidam , hrbem 1

Matcram , que & /Uberuntina dilla fuìt a Plinio , aliifque antiquit W<
‘

'

fri-
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tutt' i fecoli t che darò il Regno (otto la generale di-

(grazia , e giogo di canti Ararne»
;
ed in mezzo alla

Lucania» eia Paglia: benché fornica di badante dtfe-

fa: clpotU nondimeno più di ogn’ altra alle forze con»

trarie della Longobarda Lucana per terra, e della Gre-

cia Pagi tele per mare , ne’ tempi di qualche ripolo in

quello Secolo XI. , come campita dalle tempelte del fuo

duro verno , fi riilaurò nel bel fiore del primiero tem-

po, a cui per ragione de' migliori comodi dalla natura fu

k dcllmata, non meno, che le altre amene Terre lue Dio-

cefane, che in egual fortunato clima nobilmeme cosi

da predo la cingono.

Sa poi ognuno , che trae ricchezza la Menfa di quella

unita Metropoli non da corpi effettivi, o rendite di cer-

to adeguato lenimento, che tra tutte e due le Dioceli

arriva appena al miiero, e fcarfo frutto annuale di du-

cati 600. Sicché tutto il rimanente fino a circa duca-

ti 5000. procede da (empiici iuffidj di quarte , di de-

cime , Cattedratico, fìrenna, e proventi di Vifita , e

di Curia , che ciafcune Terre Diocefanc lovra tutto a

indura della loro popolazione paratamente le fommi-
ndtrano .

Or le vedemmo dai detti degli Storici , dall' autorità del-

le Bolle Pontificie, dalla collante voce comune, ed in

fine dalia ftefla iperienza prefentc , che lo fiato povera

della

fcriptoribus , Macco!am appellatavi fwjfe-, alqut Maatom Marcata*

noi-, tiara autem avita ejt , ampio fuo , atque fertili agro ,
qui in*

ter alia» rii bolarmelum prodiait , & terrai» ftgìllotam . Anno 816.

tum à Saracenis tencrctur,capta ab Imperatore Ludovico,
fiamma , &,

ferra devaftùta fuic. Anno $>40. ibidem Croci fuperati fuerunt a Lon-

gobarda
, qui Duccm bofiilit exertitus Stracontm nomine, procipitem

in mare dcdtrunt . Anno 4 Saracenis obfeffa , poft quatuor mcn-

fet capta fuit , tanta autem tum fame pràfj'a efì ervitas, ut & Ma*

trova quod<imtnc media internet, fliolmn fuum maf/taverit &e.
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della Citili, eChicfa Acheruntina incontro al più co*

modo, e doviziolo della nodra di Matera fu motivo,

che quella fi folTe unita a ridonarli con queda ; Pren-

dendo ragion? da’ dati di quelle due Otti, muoviamo,
che all’ Acheruntina le doti naturali per le Cittadine

adunanze non poteano dare , che una tenue fortu-

na , e che dal fola buon (ito di un forte Caftcllo
1

?

potea renderfx fpeciofa
;

Confermandoci la dori»

d’edere ivi i popoli di quella regione concorfi
,
quan-

do il richicdea la neceflità delle maggiori turbolenze 9

ed inquietudini del Regno : £ vedemmo ancora , che

tra le poche , che abbiamo , memorie dell’ Epoca di

quella unione, chi ce l’alcrive, e fono finanche i mede-

simi Acheruntini , a Papa Alefandro IL, e chi ad al-

’ri Pontefici, tutti però dello dedo Secolo XI. ;
non fa-

rà più Chiaro , e fondato argomento quefto : Che po-

polata la Città Acheruntina colle fue Terre vicine ne’

tempi più infelici, quando il Regno divifo gemea fol-

to i varj dominjltranieri, ed in particolare il Longo-

^

bardo , che più di tutti fece fede in quella Regione:

Podapoi nelle dil'grazie de’ fecolilX. eX.
,
quando colle

guerre, ed edere, ed intedine vennero anche tra loro dell» i

a didruggerfi que’domin j: Nel feguente Secolo Xl.per ul-

timo Ha caduta nella edrema tua delolazione
;
quan-

do podo da’ Normanni il Regno in miglior pace de’

fridi palfati Secoli ,
gli Uomini abbiano goduta la

libertà di cercare Sedi affai pi ù agiate , e comode

della tua
;

onde tanto più folle quella Chic la impo-

verita, quanto che vedemmo, eflerc data fempre la

popolazione il fuo principale fodegno . Al contrario

poi Matcra
,

colle lue Terre diocelane nella fnuazione

migliore
,

in que’ tempi medeftmi dalle cagioni ftef-

fe divenuta più fortunata ,lìa tanto crefciuta ,
e pro-

fperata di Popolo, e confeguentemente meda in idato

di



( XXXVIII )

di tanta maggiore comoditi ,
che avelie potato dar$

all’ Achcruntma quel nitoro ,
che gii diede coll’ unio-

‘ (1)
Cly.

j (il||WH|l jfMiti# *uit ii.oti v_.<>- .— tntrrrrr ;
“ T

(i) Aubcrto Mireo inficme coll Arcidiacono Achcrunu-

no ,
che li diede le notizie nel fuo libro della Geografia Ecde-

fufiica ai /qg/. j. 4 -
porta quell’unione fatra da Papa Alcfandro II.

che governò il iodi. : Sed per Altxandrtm ff. didnt EpifcopatUt

tum ArcbiepìfeopatH Acbcrmtino efl unitus ,
quo fit , Ut bodie dita*

tur Arebiepifcoput Atheruntinus
, & Matcranus , ita ptr litcras noi

monitit anno 1616. Frcmius Aetiut Arthidiucontu Atbertintinni .

Labe lo dice nel primo tomo de' Concili! . f ,

Gli Acheruutim l’cfpofero nella Bolla f thè fottraflero da

Papa Leone X. l'anno 15 10. rapportata da loro nel fommario di

Roma n.t j . ,
quaixio in rivota di quella di Siilo lV.volcano ere-

dere,che Matcra era flato Vcfcovado,onde non le convenifle il ti-

tolo d’Arcivcfcovo;pcr cui dopo lo flcflc. Pontefice,ributt are le lo-

ro domande,andò a Lonfiruarc la BolladiSiflolV.nel fuo tenore.

Or ritornando al Vefcovo Suffragane© , che di puro

genio fece ufo della più acuta penna contro la propria Chiefa

Metropolitana di Matera , come li perdoneremo quel giudizio

Angolare da tutti gli Storici , eh’ egli prendendo da una propria

idea , Jo attribuifee alla Cromn-a di Lupo Protofpada 1 Dice, che

in quello fccolo undccuuo, quando lì uan fermati alla fede del

Regno i vittoriofi Normanni,la Citili di Matcra per le guerre coft

coftoro , fpogliata da elfi , e del facro , e del profano , mifera ,

e defolata da Cattedra Vefcovile folle divenuta una Chiefa me-

fchina , c fcmpiicc Abadiale Diocclana d’Acercnza. Come glie lo

perdoneremo , quando li reiifla— .Ja_ foia-Roria della gran

pietà Crifliana , c liberalità verfo le Chicle di così ben’ acco-

flumati Guerrieri Normanni , ma ben'anche co i lumi , c della

ftoria , e degli argomenti più efficaci sù lo flato di quelle due

Città , e Chicle , ahbiam veduto , che in quello Secolo unde*

cimo appunto la ticfolazionc della Cm'a d’Àcerenza , e la prò»

fpcrnà della Città , c Chiefa di Matera arrivarono al fegno »

che quella vennf a ricevere da quella per l’unione il fuo riftoro »

Or ^uà’più tdli , c Acuti argomenti fperar potremo di quelli »

D igitizedhy_Càpogle
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COà adunque fituata in quefto Secolo XI. l’epaca , che IV.
polliamo avere più certa dell'unione: veniamo con fa dignità

cgual certezza perluafi
;
che,elTendo (tata que(U noftra

Metropolitana
Ghiefa eievaia a Dignità, e Governo Metropolitano, non

, ~
»
yr

prima dello Ite ffo Secolo XI.,ficcome gli Acheruntini nci

,

*

tnedefimi confentono , ed or ora elporremo : quello non ba Potuto

non può, nède’eflere feguiro, che dopo fatta l’unione, conjerirji ,
eoe

Tutti fanno , che il nollro Romano Pontefice ,
Pa-dopo feguita r

unione della

Cbiefa d mice-

tti-

—

—

che il Vefcovo prende dagli fiati di quelle due Chicle ,
quando YCnt^a

,

porta il maggior comodo della Città d’Àccrenza nel Secolo XI.

appunto , eh’ efiremamciue impoverita cercò foccorfo coll unio-

ne j ed allora Macera , che per darglielo , Accorile il diede , cf-

fcrc dovea la più comoda , e ricca, la fa impoverita , e defolata

d .
que’buoni Normanni,ed in eftrcmo tale,che foiTc divenuta una

TOilerabile Badia da Vefcovile, che prima era fiata ? La fiora va

ottima , e’1 raziocinio non può andar meglio . Altro > che

quell’ Incendio di Acerenza , eh’ egli legge in quella benedetta

Cromica di Lupo Protofpada del topo., che gli ha turbato a

buqn dcfcorfo , fu la cagione di refìar defedata la Citta d Acc-

renzd. Prqtpfpada non ha detto , che folfc fiato qualche incendio
^

di Tro# per rimanerne da cflo difiruttala Città grande , che a

vuole ,d’Acerenza ò ma quell’ Autore , che nella Cronaca di

quefio uudccinio Secolo pofe i più piccioli fatti pelli de Ila Cut ,

morti di Badeflc , e fimili ,
de’quali s’ammira il dotto Vefcovo ,

altro non dille , thè majavigliofamcntc era feginto incendio in

Aeprcn^a da sé , pe» uno £uvfi di quelle piccole cagioni ,
per

le quali accadono tutto giorno inccnuj ^elJe Città , c quelle gra-

zie a Dio reftan falvc. Le parole di Protofpada non Tono più

di quelle , turno ìopo. menfe Augufli Acberuntia adnirandttm in ma-

dum cremata efi à se ipfa •> le cagioni , che dicemmo ,
fodc nei di-

feorfo, e ncli’lfioria , fono fiate quelle , che han portata in Acc-

renza la deflazione, da cui, ficcom’dTe non fono pofte,che nella

iromutabiltà. della natura , così quella Città non ha potuto per

fette Secoli in appreflfo più riforgerne . Gl’ inccndj di Ma-
cera ,

:u
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triarca , « Metropolitano Supremo delle Cfiiefe de!
Regno, come fuburbicarie , ad imitazione del civile lai*

Pe-

lerà, che furono troppo generali
. , e lunedi dalle guerre $

* dallo dato io tempi de' Barbari , non già de* Normanni ,
dicono vedemmo -

- non han potuto impedire quel riforgimcnto, e
rifloro In quel profperoftaro,a cui le doti naturali lhandcdinato.

Cr ede ancor di /icuro quello Prelato , che la dignità me-
tropolitana col governo della Chiclaftica Provincia fia data
contenta alla Chicfa particolare Achcrunrina non prima del Se-
colo XI. , nè dell’ anno y i. del Secolo deflo , quando coll'auto-
rità del Baronio era ancora fuflragunea a Salerno j noi nonio
neghiamo , anziché l'abbiamo ancora loflenuro nel corpo della
fcrittura . Ma Dio immortale i Com’ egli difeorre , che quefìa •*

dignità , e governo folle data conferita alla particolar Chicfa *

Achcruotina in quello tcmpo,in cui ella era già defolara in manie- »

ra , che aove ricorrere all’ unione $ la quale c per la forza del- •

la ragione , che fponemmo , e per quel che ne’ tempi più ami- »

chi , c quando meno di adcflo s'ignorava il tempo di quella unio-
ne : gli ideili Acheruntini han fodenuto , che folle feguita in *

vita di Papa Alefandro 13 . , il quale occupò la Cattedra nell’anno f

61. di qtiedo Secolo 2 onde o egli ha da credere contro i Canoni
e la legge naturale della polizia Bccjeiìadica , che s’inalzino a di- -o

gnita Metropolitana famofa , cd importante
, quanto è

quella di tante Terre Diocefane , e di cinque fpeciofe Diocefi ?
fuflfraganec , le Terre, e Città più dcfolate : ò ha da dire ,che
le Città s impovenfeono

, c dcfolano in un punto , come ferifee
un fulmine , giacché dal 5 1. det Secolo , fn cui Aderenza era
fuffraganea al 61 . deirunione da Alefandro II., non framezzano,
che diece anni foli . Affai più d’un Secolo certamente vi trafeor-

fe per defolare la Città di Accrcnza
, e da che venne afflitta nel

9 .

,

c io. Secolo dalle guerre imedine del Regno , ed in partico-
lare da quelle de’ longobardi

, che andavano già a cedere il loro
Imperio , e dalla quiete , che fu redimita nell’ XI. Secolo acl »*

fermato dominio de’ Normanni
, in cui i Popoli pensarono di

non andar più a fare abitazioni pe’ luoghi più afprj , cd infelici

,

P»
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1

pcrìo,per cui erano foggette al Prefetro Pretorio R<^
mano : non fi riduffe

, che tardi
, e propriamente al

fecolo X. di porre in ufo le dignità Metropolitane (*)
fopra taluna delle noftre Chiele:tra per non turbare quella

Polizia Metropolitica , come fi trovava introdotta nel

Regno dal Patriarca di Oriente in quelle Chiefe
, che

foggiacevano allo fletto Imperio : e tra per conten-

tare le flette Provincie noftre , che erano fiate ade-

fcate da quel Patriarca per via di quella carica
, e

tal volta del fuo femplice
, e ignudo titolo fenza gover-

F .. no

ma nelle più comode , ed amene pianure.

Con quello liRema cgU avrebbe fajvato affai meglio la Cro-
nica di Protofpada

,
per cui ha tanta palfione, dal vedere , che

in quella Cronica di tutto 1’ XI. Secolo non li porta alcun fatto

della vita , b morte di qualche Vefcovo di Matera , tutto , che

egli fotte Cittadino di là, ficcome Agnello Pacca ci attefea, benché
altri lo vogliono diBari,e per la comune opinione iia voluto fenza

meno Pugliefc; In cambio di prenderne lo Urano argomento , che

in Matera non vi folle fiata mai Cattedra, e re fiIlere a tante alme v

Iftorie contrarie-.Avrebbe meglio potuto dire, che quello nacque ,

perchè già in quel Secolo era feguita l’uniouC,ondc 1 Arcivescovo

di Acerenza era lo fletto,che di Matera* ne’avca pctalionedi fpa-

ventarlì, che allora fotte chiamato Arcivescovo di Accitnza, per-

chè facendoli intefo tanto di qucfle contefe Acheruntu.e , c Ma-
teranc : dovea Sapere , chi. quello tìtolo è flato Tempre Scambie-

vole *
ora chiamandoli 1’ Arcivescovo Mancano , cd ora l’Ar-

civefcovo Acheruntino in tempo , che cenamenre quelle due
Chiefe erano già unite , e fino al decimo quinto Secòlo*quando

quella fcambievoiczza di titoli
,
pofta nell’ arbitrio più rollo dell’

Arcivefcovo , diede motivo di querele agii uni , ed agli altri Cit-

tadini , c nc avvenne la più volte mentovata Bolla di Siilo IV.

,

che pofe a quefìa intitolazione quella legge , che altre volte ab-

biam detto

.

(a) L’ Autore della Storia Civile al primo tomo fol. 74.

,

cd al fol. 1x7. a ter. e fol. xp8.zpp.
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( no(*)v Ma quelle Chiefe coperte in Metropoli
, furo,

no, e dovettero elfcre allora a tenore di quella corrente

difciplina appena le Città , che erano Principali
, e

Metropoli del Regno
,
come Napoli ,« Capoa

, Be-

nevento , Salerno , c fimili: Se non vogliono ciede-

re , che quello nudo titolo fi (lato donato ad Ade-
renza, al pari di altre dignità Ecclefull-iche conferite

dal Patriarca: di Coflantinopoli nel Regno noftro

,

quando quello coirimperiodi Oriente cercavacarpire la

benivolenza delle Città , e Provincie contro il Patriarca,

ed Imperio Occidentale,ficcome avveri! Tommafini;raa

a ciò pure refillono la relazione del Veicavo di Cremo-
na,che porta Acerenza nel X.SecololempliceChiela Ve-

fcovile, e’1 Cardinale Baronio, che nel Secolo XI., cioè

1’ anno^o 5 i.lariferifce per Chiefa luffraganea di Saler-

no
\J>) . E crederemo bene , che gli Acheruntini non

vogliano quella dignità dal Patriarca Scifmatico, giac-

che per quello fanno difficoltà alia relazione di Luitpran-

do circa la Cattedra Materana , che non era fiata erta

certamente, ficcome vedemmo ,, da quel Patriarca.-

Ma che non pollano gli Acheruntini pretendere l’origine

della dignità Arci vefcovile più antica del Secolo XL ,

non occorre dilputa
: giacché clli medefimi l’ attribuifco-

noa Papa Nicola II. circa il rodo, ò ad altro Pontefice
,

che ha dopo lui regnato; e lo ftelfo poco amorevole no-
Itro Vefcovo luffraganeo * di. cui puLuaa». «-elle nore,

con-

ia) Ludovico TommaJìni de vcter. , <£r nova Ecclefts difci-

flin. lìb.i. cap. 4 j. num. i z. in fine ivi \Obiter bic advertas inufita-

tam illam Metropoleorr, & Epifcopatuum mnltitudincm in Regno nunc

Napolitano magna ex parte profeìlam effe ab illa Grtcorum emulatio-

ne , qua certabant totidem quafi vincalis opulentas has , florcntìffimaf-

que , tum Civitatti , tum Provincia Ecclefta fua, Imperiose attimi

adfl tingere .

(b) Baronìa tom.it. degli annali all* anno 1047.^ ioj i.
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conferma la fteffa Epoca del Secolo XI. . Ciò fuppodo

,

non Tappiamo pervaderci, come poi pollano lodene-

re di edere data conferita alla fola Chiela di Acerenza

prima di unirfi alla Cattedra di Matera, e quando era

defolata in modo, che fu inneceffità di ricorrere all’ u-

nione
,
ficcome vedemmo . E’ data coftantilfima per

tutti i fecoli (in dalla prima origine della nodra Polizia

Ecclcfìadica la ragione , e riguardo di ergere , e fituare,

come appreffo meglio riconofceremo , le femplici Cat-

tedre , e le Metropoli nelle Città più fpeciofe del Re-

gno, e dove fiano le Popolazioni più numerofe : e più

agevole , e vicino a’ fudditi Diocefani , e fuffraganei l’ufo

di condurli, e di far grato, e nobile foggiorno nella Cit-

tà , che è dedinata fede del loro governo.

Ecco come , cfaminati coll’evidenza della Storia, i veri da
ti di quede due Città , e Chiefe ne’rifpettivi tempi lo-

ro, ci rendono ficuri della loro unione in quedo XI. Se-

colo; e ci convincono maggiormente di eflerfi refe do-

po, e non prima di quella , degne, c capaci della Me-
tropolitana Dignità, e Governo.

Quefte fono , Senatori fapientidimi , le verità , dimodra-

te per i fodi principj loro della Cattedra Vefcovile pri-

miera, e naturale della Città di Macera innanzi all'u-

nione : del tempo, in cui ha dovuto l’un ione fuccedere:

e del Metropolitanato indi unitamente acquidato
;
ac-

ciochè di quelle tante pompe,che dagli Acheruntini fi

fanno, abbiali quella giuda idea , che conviene . Così

meglio provveduti di lumi, parleremo a conofcere più

da vicino, e nel più interna dritto fuo l’ irregolare , e

drano attentato , cui penfano fard drada col mandato
de manutenendo della Ruota Romana.

1 V'-T .

• ‘
. T
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^tropo vero
,
che fin dal i ^py. fi difputò nella S.Ruo*

CnntcCa full' * * ta Romana di trovare i confini della Diocefi
, che

•

‘ 1 /
avea tenuta ciarchedunadi quelle due Chiefe prima di

fitjitnyj'me dei- un j r f, ? c h’ era a dire,’fei fecoli in dietro; ne nacque in
le cine Dtocejl. quell’anno la decifione.- che de’ 14. luoghi di quella

Diocefi unita, dieci erano della Diocefi di Matera, gli

altri 14. di Acerenza . Non neghiamo ancora , che poi

nel idoo; gli Acheruntini con un altro giudizio di ma-
nutenzione filli’ appoggio di quelle violenze

, che chia-

marono atti poffeffivi ,
intraprelì dal di loro Vicario Ca-

pitolare fede vacante .* abbiano fottratta con un man-

dato della llefla Ruotala manutenzione, anche degli al-,

tri dieci luoghi ,
che iarebbero tutti 24. ,

dell Ar-

chidiocefi unita : lanciando a Matera appena la. Ciò
là fola?. y.*?. . .

E chi non fi caricherebbe di maraviglia al vedere , con

quanta franchezza di quali frefca, e lucida memoria s’

imprenda a cercare 1’ elitra confinazione di quelle due
,

Diocefi
;
di cui non meno , che delle Chicle medefime,

e loro unione
,
tutto clic polteriore, fontana non per tan-

to di fette fecoli in dietro : ci han lalciato gli antichi p
noftri cosi ofcure notizie

;
che colla guida di una intera

iloria abbiamo durato finora non lieve fatica a trarre

dalle più denfe caligini una giulìa
,
e ragionevole ap-

pena confettura? Noi, che abbiamo cercato
, quanto

ha potuto l’ infelice nottro- talento, di addeftrarci alla

veritk. , e non alla palfione della Caulja : non abbia*»*

lo lpirito di fofienere una tanta infinga.

Se vogliamo ,
com’ è ncceflaùo in quelli cafi , render ra-

gione con tutto rigore alle verifimilitudini
: polle da

banda tutte quelle carte , che Dio sa ,
in quale autenti-

ca forma fi producono
,
più d’ogn’ altro da efii Ache-

xuntini , che , foftengono il più flrano
, e ardito

' affluì-

— Digiterei by-Gedglé
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affato : ogni ragionevole naturalezza ci porta a do*

ver credere , che per le già defcritte cagioni
, di-

ftrutte interamente quelle venti Terre , che dicono gli

Acheruntini medefirai , edere fiate appartenenti aha

loro Citta ,
con deflazione anche di le itefla : rimafta

perciò men felice, e fola fenza Diocefi , o al più con po-

che altre di quefle 24.,che oggi fiorifcono • Di effe ò tut-

te, ò il maggior numero fu certamente della vera Dio-

cefi di Matera, mantenuta, e forse accrelciuta dipo
polo

, che a quel fertile , e grato terreno andò colla quie-

te del Regno a cercare il fuoripofo. E1

a vero dire, que-

ffe due Città Matera , e Acerenza
,
non rendendo per fe

fteffe alla Menfa Arcivefcovile , che mefchino lucro, e

procedendo tutta la fua ricchezza dalle defcritte 24.

Terre Diocefane;fe quefle fodero Hate fempre della fo-

la Diocefi Acheruntina: ci dicano effi in grazia, come
mai potea divenir povera la Toro Chiefa, così ben prov-

veduta interamente di qtiefli luoghi doviziofi? e don-

de mai , con unirli alla Chiefa di Matera
,
potea quella

efTcre in Mito di darle follievo , non avendo Matera nè

rendite proprie j nè Diocefi alcuna
,
da cui potefie fofn-

mi mitrarle quell’abbondante ricchezza , che fuppongo-

noavèr data tutti quegli Autori , e documenti, che
parlano della loro unione ?

IMàterarii però, chehanfempre mai avuto a fomma ri-

putazione la Cultura , e docilità di l'pirito: prendendo
'

con aito rifperto quella dècifione , che con metodo di

prudenza più tòlto
,
che di rigor di ragione pronunciò

l’anno 1 5^7* quel valente UditorGizzio, che ben prov-

veduto di merito pafsò poi alla Porpora
;
s’ attennero da

portar richiamo , ficcome farebbe llato il dovere, che

delle 24. Terre ,
le quali- ò tutte

,
o nella maggior par-

te doveano edere giudicare di lóro Diocefi, la decifione

n” abbia dato ad Acerenza il maggior numero di 14., ad

elsa
•I
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effa lei più vicine
;
ed abbia lafciato per la Diocefi di

Matera le altre fole io., che fono vicinifsime alla Città,

ficcome dimoftrativamente fi vede dalla Pianta, che fta

prodotta negli atti . Gli Acheruntini però, nè pure

contenti
,

pcrfiftono nella Ruota Romana sù 1
’ im-

pegno di ottenere dichiarate per loro Dioccfi tutte le 24.

Terre
,
e niuna laluarne alla Città di Matera.

Tt/TA premure affai più alte fono quelle, che daque-

-)
•

1*
-r IVA fta diftinzione di Diocefi antiche, che lafciamo a

dilputarfi in luogo , e tempo, che farà più neceffario :

dt Governo
c j nchiamano ad implorare il pronto riparo dalla Mae-

queJìaCbic- del Sovrano per mezzo della fua Reai Camera a

unitafi oppo- quella grave , e fcandalofa forprefa , che far vorrebbono

al dritto del» gli Acheruntini conquefto mandato della Ruota a de-

durre dalla quiftione delle differenti Diocefi una mo-

ftruofa fciffura ,e divifione del governo non meno nella

fede vacante , che nella piena, e in vita dell* unico Arci-

vefcovo, da quella forma unita , ed indivifa ,
che fi è

tenuta nella Metropoli Materana da tanti , che fon’

oggi non men , che fette fecoli,

Han fatto fcrivere, ed ordinare in quefto mandato de’i 3.

Febraro 1750., dicui fi tratta, e che chiamano rinno-

vazione di due altri fimili del iòoo., e del 1732. ,
nien-

temeno,che un’arduo,e duro ftabilimento : che l’ Arcive-

fcovo , Vicario Generale di Matera , e loro Ufficiali non

avffero ardito di efercirare alcun’ atto di giaridizione

nelle Terre della Diocefi d’Acerenza ^particolarmente

ne’ rifaputi diece luoghi , che farebbono di Matera per la

decifionediGizzio del 1597., eh’ è quanto a dire , fopra

tutti i ventiquattro luoghi di quell’ Archidiocefi, fenaa

lafciarne a Matera nè pur’ uno
;
ma che quella giurildi-

zione fi foffe lafciata all’ efercizio affoluto, e libero del

Vicario, e Curia di Acerenza. Sono le parole del manda-

to :

- - Digitiaed-by Gaogle
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io: fabibemus infuper autboriraie Apoftolica pradi&apr**

ienfii Arcbiepifcopatui y
Vicariati Generali Curia Ma-

theranen , illiufàne Ojfìcialibus&c.NON
AUDEANT ,

SEU PRJ&SUMANT QUEMCUMQUE ACTUM
JURISDlCTlONAtEM exercere in Dtacefi Acberun

-

ùna & fiananter in illii decem locis : SED OMNESy

ET Simun ACTUS ìURJSDICTÌONALES
TAM JUD1C1ALES QUAM EXTRAJUÙIC1A-
LES in diRa Dipece fi AQHERUNT1NA fieri de-

'beant d VICARIO y ET CURIA ACHERUNTI-
NAi ejufque OffiaaJibus . . .

Preferì ve di vantaggio H mandato, che gli atti di giu-

rifdizione ne’ luoghi Diocefàni di Accrenza fi efercitino

non altrimenti , che lotto il nome del Vicario , e CutUl

di Acerenza,- principalmente in occafione, che 1 Arci-

vefeovo per fuiinfermit'a commettette ad altra pedona

la vifita della Diocefi ; fono le parole del mandato :

Nec in ilìa
,
& illii Sacrarti VÌJitatianem , feu guber-

nium fub denomininone Vicarii ,
& Curia Materana per-

agere : fed omnes , & Jinguli aRus fieri debeant Jub

fxprejfia denominatione ,
intitulationc , C fubfcriptione

Vkariatus ,
&' Curia Acberuntina .-

y

Ma non è tempo di fermarci nelle varie difpute de’ titoli

,

quando maggiore importanza ci chiama al primo pun-

to del mandato,- che riguarda gl’interefsi del Governo

di quella Metropoli . Èrano diretti i primi movimenti

Àcheruntiniy ed oggi più da vicino fono le mire lóro non

tanto di dividere in parte Tunito governo di quella

Chiefaftica Metropoli , cheMatera foftiene : quantoc-

che di fvellerlo aflòlutamente dalle fue radici
;
preten-

dendo di corifignarfi in mano del Vicario loro tutta l’in-

tera giurifdiziorie delle 24, Terre > fenza lafciarne a Ma -

te ra nè pur’ uria.

ET verilsimo , che la fletta Corte di Roma, e propriamente
•

'
' M
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la Congregazione de’ VV., e RR. ha frenato un tanto ar*

-dire
,
mentre a ogru femplice riporlo degli Arcivescovi,

che da tempo in tempo han governato, come nell’ an-

no 170*5. ,
che vivea Brancacci 1 ’ anno 1732. viven-

do Mariconda: e in fine anche in queft’ anno 1750.,
che vive con tanta gloria 1

’ Odierno Arcivescovo Lan-
frefehi, come più diftintamente dicemmo nel fatto: di ef-

fere quel mandato Rotale offenfivo della libera poteftk , e

giurifdizione de’ Prelati lìcfsi : è flato ben torto rifor-

mato, e corretto con referitti di potere far’ ufo [di loro

jfagionea mantenere il governo indi vifò in Matera
,
do-

ve lo anno fóflenuto da tanti anni
;
onde quefto manda-

to della Ruota del idoo.
,

tante, e tante volte dagli

Acheruntini rinnovato nel corfo di cencinquant’anni

,

non ha mai potuto guadagnare efecuzione di mutare,

ò variare in menoma parte l'antico flato
;
Acche non

ha prodotto finora, che un puro fumo , e nudrimen-

to più torto di odj
,

di contele, e di più gravi difpendj

delle due impegnate, ed accefe cittadinanze. Perloche

tempo è ormai, che, pietofoil Principe, coll’ autorità

fuprema freni que’ pafsi arditi
;
che , su’l dilègno di

feindere, e anzi di lcomporre interamente la Polizia di

quefla gran Metropoli, toccano la gemma più prezio-

fa, eh’ è attaccata al Reai Diadema del buon governo

de’ popoli
; onde, come da propio fonte, forge la felicità,

e’1 nerbo infieme delle contribuzioni pubbliche delio fta?

to; E che renda infine a quella Regione la pace , che,

da più fecoli turbata
,
oggi anelante fofpira.

Sappiamo elTere da dotti, ed eruditi Giureconfulti nonfen-

za ragione attribuito alla Poteftà , e civile Imperio del

Sovrano il dritto di determinare nelle Qrtà del fuo

Regno le Sedi Metropoli Ecclefiaftiche
;
onde leg-

giamo fin da memorie antichissime
, ed originarie del-

la Polizia fteffadi eflere fiate dai Principe trafeelte , ed

erte
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erte in Metropoli Ecclefiaftiche quelle medefime , che
deftinò refidenze dello ftefiò governo Civile; rimetten-

doci alle note , ove fi producono le autorità
, attinenti

a quello dritto , e i varj loro efempj
,
peràion prolun-

gare la Scrittura (a) . E chi abbia voluto fofte-

G nere

(a) Non v’ ha , chi non fappia , quanto furono collanti

gli Imperadori di Oriente nell’ ufo di ergere nuove Metropoli

Ecclefiaftiche , ove le giudicarono più opportune . E’noto, che

l’ Imperador Teodofio erefle di propria autorità in nuova Metro-
poli della feconda Fcnizia la fioritirtima Città diBaruto,su di che
leggiamo la fua coftituzione nella /. unic. C. de Metropoli . Seryt-,

e checche fiane delle controverfie nate poi tra quello , e ’1 Metio-
politano di Tiro ; è notabile non dimeno , che lo lìcito Concilio

Calcedonefc , a cui fi ricorfc alla fine per la decifione di tai con»

traili , non ifdcgnò nel Can.j*. confettare a ben rotonde leaere^

che avelie l’Inipc radere beniflìmo l’autorità di ergere nuove Me-
tropoli Ecclefiaftiche.Ejficcome perlopiù quello avveniva in quel-

le Città , che fi ergevano Metropoli deirimperio Civile : foggiu-

gne per ciò efprdlamente quello Concilio nei Can. 17. che ap-

pena innalzata alcuna Città in Civile Metropoli dal fuo Impera-

dorè , divenirti: in confegucnza Metropoli Ecclefiaftica ancora

Sì qua Civitas
(
fono parole del Can.

)
auQorìtate Imperiali nova*

ta efi , aut ft protinus innovetut y civiles difpofitiones , & publìcat

Ecclefiaflicarum quoque parocbiarum ordo fubj'equatur.

Ci vicn riferito ugualmente da Eufranto Vefcovo di Tiana

Can. y. Synod. Coflantin. an. yy 3. collat.y

.

, che , avvalendoli pari-

mente 1’ Imperatore Giuftiuiano di quell’ autorità , averte innal-

zata in Metropoli Ecclefiaftica la Città di Mociffo , o altrimente

Mocafo in Cappadocia j e le averte dato il governo di alcune Cit-

tà , che fottiaile dalia Metropoli di Tiana : Rcfcrt Rupbrantut

Tyanenfis Epifcopus (
dice Ludovico Tommafini Vet. JSccle. difcipl,

p. 1. I. 3. c. 39. num. 9. )
ajujìiniano Urbem Muciffum in ordinem .

Mctropolcon jublimatam fuijfc , & prxejfejuffam urbibus nonnullis t

£H<t fubdiiSx fuijfent Metropoli Tyanenfi. » - ». . mu
Lo ftell'o può crederli determinato da quello Imperadore a

**)>• U- ; favor
1 •* * V •
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TM'
'nere quella più tofto per poteftk del Sacerdozio

, oent

perciò ha potato negare ,
che la medefima fia Hata obbli*

»' «Wa,.
, ; i

i r i

-

i

- - 1 - 1

.

“

ftyor della Giuftiniana prima fua Padria , oggi detta Ocrida co»

quella fua novella Coftituzione , eh’ è la 1 1 . de privHetfì*

Arcbiepìfcopi ]uftiniana prima , 6 che ivi il diritto Metropolitano

ò ( ciocche farebbe di più) quello di ETarca avellfc a tjaefta-Chie»

fa, come altri crede , conceduto , fottomettendole di vantaggio-

molte Propine»? » che dal governo dell’ Arcivefcovo di TelTalo««

Uca fort rafie ; & circa tacerioralcm censurato f pdrcAc ddl* CofH»

wzione i* princ.) Eam vejamut maxime incrementis ampliare , ni

prima Jufiiniana Patria uofirn SacrofanSut Atitìfies non [olìtm fiktrm

politanta ,fcd etiam Arfhiepiftoput fiat &s^

Kon è da cralafciarii ancora ciocché lo ftelfo Imperadore

Giudi ni-ino ci fa fapere nel Capitolo 4. della fua uov. 3 1. : ShniB

quoque modo (ci dice )
jut Pontificis , quod ppìfeopoJufiinian* Cor*

thagiati Africana Cktitatis dedimiu , ex quo Detti bone uobis refti*

tuit f fervati jubemus 1 Scd & alia Cìvitata ,
& earum Epifeopi f

quibut in diverfit lodi Metropoiìtìcttm jut praflìfutura efi , bujnfno*

di privilegio in perpetuata potiantur $ E’ da notarli ciocché i» ulti-»

10 qua foggi ugne/ii aver dato a molte altre Città iljus Mctropo-

litico , che vuole , rimanga loro intatto, onde lì vede, com celi

'tifò molte volte la potcftìt di ergere nuove Metropoli Ecckfialti-

che , ove pili fpedicnre gli parve.

In oltre il Baifaraone fu'l Can. ix. del Concilio CalcedtMh-

fe non lafciò di fodcnerc coll’autorità di conciliari determinarlo»

ni , che poflano gl* Imperadori creare nuove Ecdefiaftiche Me-

tropoli per antichiilìmo privilegio lor conceduto da i Canoni ;

Jtibi videtur (
die’ egli ) fjtffnt&ti fiori ab diunfime»

feamdum potefiatem illis olim datam . Onde l' Imperadore Alcflt

Conneno , comedo fteflò Baiamone nel Can* }S. Cotte. TrulU ap-

porta ,
gclolò in qualche maniera di quella potcftà f fece la fc-

.
guentc Codiluzione : tmperator permittit Sanilifimo Patriarchi

( cioè; Coftantinopolitano) ne aliter a quovii allatam de cujufcum*

que E celefi4 primati* ebartam confimet , nec ejui Prafuiem inter Ar~

chicpifcopot , nei Muropolitanot recipiat
,
q*am poftquam de ea re ni

Imperialem potefiatem retnlarii .
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«ta a àòver'eFgere in fua Metropoli quella ftefl&, che di-

venifle tale nella ragione dell’ Imperio . Ma , ò che

G a non

Ma quelch’è più, il meddimo Balfamone, ragionando di quello

flcfso imperadore ci fa fapere in fuppl. Jur. Orient. pag. ioi. ,

che gli ftefli Sinodi de’ Greci della mezzana età permifero agl*

Imperadori di dare i Vefcovi alle Chiefc vacanti , di erger Me-

tropoli , e quefte dagli antichi Metropolitani fottrarre : bromuU

vota eft (
egli dice )

Imperatoria fentcntia , preferite Synodo ,
commu-

tane trine fuffragio decernente , ut Imperatori pernijfum fitpreden-

ti* Tronurn Eccleftit elargiri , & tam Epifcopatus ,
quam Arehtepi-

feopam in Metropoli erigere . Cui è d’uggiugnerfi ciocché va di-

cendo il Zonara nel Cau. * 8 . del Cene. Trull. : ut feu nov* Urbi

Epifcopatus appellatimela , feu Metropolitani fafligii honorem Impera-

ta indulfcrit , eodem prorfus ordine , acjure Ecclefiafiicis quoque le-

gibusbabenda effe cc»/èaf«r.E nc’tempi a noi più vicini trovmmoan-

caiaalti'icfempj di dfcrfi avvaluti j Sovrani d. ùmile potellàdi er-

gere uuoveMetropoli £cclefialliche,e averne a maggiore fermezza

richiefla ancora J approvazione de Pontcùci.Ci rapporta ilCoinziO

nell’ anno 746. al mm. 5. de’ iuoi annali della Chicli Gallica-

r.a ,
che Carlo Magno ,

e Pipino crederò in Metropoli la

prima volta la Chida di Magonza , che era prima ad altra Cat-

tedra fottopofta : Decreverunt iidem Vrincìpcs EccUft .m Magoncia-

c erifan ,
qua pnus alteri fubjetta erat,Metropolim omnium Germani

*

EuUfiarum effeere . Che nell' Ungheria fi prcvalcffe Oeiia lìdia

autorità il ReligiolìUìmo Rè Stefano , ergendo in Metropoli la

Chiefa di Gran , o fia Strigonìa , cui fntopofe dicce Sedi Vedo-

vali come a iuoi l'uftraganei , nota Lorenzo Surio die xo.Auguìlt

lib.16. Nella Polonia altresì , ci avvifa il Baronio ano. 999. num.

il. ,
che vi cicò r Imperadore Ottone III- un Metropolitano ,

dandogli altrettanto i fuflfraganei , ficcome fece ancora Muffa#

chen'crcfle altre due,l’ una nella Città di Gnefne,e 1 altra in Cia-

covia: come avverte il Dugloffò nella Stona di Polonia: Gnefne,

Cracovi* duasfundatMetropoli s,prò quorum honore Metropolitico J
pttm

aliasEcclefias volai t effe fubfcUas . £ finalmente per terminare una

filza sì lunga ci attelta il Crantzio Metrop.lib.i.c.zo.,che 1 Impera-

tore Ludovico Pio fù quello , il quale creo Metropoli la Chiefa
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non fono da tanto le deboli noftre forze , ò che la di-
,

fela di noftra Caufanonèin quella necelsità : ci difpen-

fiamo di entrare nella minuta efamina di quella difputa, •

e mettere nella propria veduta ,
come le Metropoli ab-

biano rapporto alla SovraniaJ : e come quella , falva

la potetti del Sacerdozio, polTa avere la cognizione di

quelle, per ciocche riguarda la forma opportuna del go-

- verno de’popoli

.

Poiché dunque oggi giorno fi tratta non già di fondare nel-

la Città di Materauna nuova Ecclefialliòa Metropoli y

“'jnadifohanro confervarla in quella luminofa Dignità,^,

che gode da una cosi decorofa antica origine di tanti le-

coli; e in cui riluce, come capo della Provincia Lu-

cana, una delle più cofpicue Metropoli dell’ Imperio

- Civile del noliio Regno: fe fi attribuifee a diritto di

- Patella Reale la nuova creazione dell’Ecclefialliche Me-
t tropoli : come non farà di fuo piucchè importantifsimo

interelTela Cura , e l’Autorità di mantenere , e difen-

dere quella forma di governo ,
che in pari Dignità' Ec-

clefiallica, e Civile già da tempo immemorabile in que-

lla Aia Città di Matera con utilità de’ popoli degnamen-

te rifiede ? [a\

Ma

di Amburgo in 61fazia:tf*r ejl Amburgenfts Metropoli
s
per Imperiale

Decretimi Conflitutio . Riflettendo lo fteffo Tommafim , che in al-

cune di quelle ultime erezioni 1’ autorità inrerpofta dal Pontefi-

ce fti per efcludcre ogni prerefto di rivocarle
y

e per no mettere

almeno in difputa la faccenda : »t iimninjfh (
dlc'tgtq JTrUitlas

»»•

•vis accederei inflitutiamibus > expedita efi ìdapa confirfMtio p. i.lib.u

tap. 58. num. 1.

(a) Dimollra il de Marca nel fuo Kb. 6. eap. 1 . num. j. de

Colle. Sac. , & Imp. , che fin da’ primi tempi la Chicfa fi è confor-

mata al governo civile in iflabrlire principali Ecclefiaftichc Reti-

cenze quelle , che dal Principe Secolare foffero fiate ftabilite tali

pel eoverno Civile ; Apoftoli

,

così ragiona ,
»'» infamia Ecdefi^

reti-.
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Ma fofle fiata la Citta Archer untina quella Metropoli,

che i fuoi Cittadini fognano , fia nel civile Imperio,
* 'fia

retinuerunt cìvilem Imperii Romani dijpofìtionem , in que^Dei Religio

fatilins fufeepta cfl,adeout , cum Imperli corpus in Provincias trìbu-

turn ejfet , urbem quoque , & ipft Eccleftajìicam in P revincias partiti

funt . Rurfus eum impcrium Provincia contributum effet cuidam Ci

-

vitati Primaria ,
qua Mctropolis dicebatur

, apud quam Magìfiratus

fnbjcBorum caufasjudicabant , & quo propttrea populi frequentiti

conveniehant
,
quod ftngulari quodamjure celerà Civitates a Matrice

penderent , ApoftoliiHdem Epifcopos in CPóitatibus confiituerunt , eo

vìdelicet ordine , ut penderent ab Epifcopo in Metropoli , five Urbe

primaria collocata . Lo fieflo qui ci foggiugne il Tommafini Vet.

Eccl. dife. p. i. lib, i. cap. j. num. i. su quello medefimo punto

3ua enim Metropolis erat Civilis , eadem
, & in Ecclefta principa-

tum honoris obtinuit

,

anzi dippiit il Dotto Carlo Feuret non d’al-

tra ragione ei conchiude , che il nome di Metropolitano fofle nè
Vefcovadi introdotto , fe non che dall’ effer’ eglino limati nelle

Città Madrid
, che i Greci chiamavano Metropoli ; On les appel

-

le Metropolitains
, farce qu ils font confiitue^ cn quelque ville

maitrejfe , oh maire des autres , que les Grecs difent Metropole. lib.

j. c. j. f ri. fotto la lettera P.Traitè de l’Abus}cd in fàttifU’cr* r

quella una dircrminazione , che fin da’ primi tempi l’avèan’ fatta

gli Aedi Apoftoli nel lor Concilio , come fi rileva dal Can, 33. di

quella Collezione , che volgarmente va fotto il nome di loro :

ipifeopus unius cujttfque gentis no/fe oportet eum , qui in eis ejl fri-

mas , & exifiimare , ut caput . Ne lardarono di continuare qjjefta

fieflo i feguenti antichi Concai , come furono per appunto ii

Niceno t e 1’ Antiocheno, e di quefì’uitimo propriamente il Car

9. , le di cui parole , com'' aliai chiare, degne fono di qui traferi

verfi : Epifcopos , qui funt in unaquaque Provincia feire oportet, Epi

feopum ,
qui praefi Metropoli ,

edam curam fufeipere tetius Provincia

co,quod in Metropoiim undequaque concurrunt omnes , qui habent ne-

gatia ,
unde vijum efi quoque , cum bonure praccdere , reliquos antera

Epifcopos nibil magni momenti aggredì fine ipfo , ut vult qui ab ini-

tio obtinuit Patrum Canon . Quello coftume fu jfunprc ^collante-

mente , ficome dalle Storie reggiamo , nella Ciucia oflefvat.o» cd
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fia nella effettiva EccleGaflica polizia, fenza che pun-

toci fia riulcita di ritrovarla nel noftro Storico difcor-

fo : Ghe mai da ciò rileverebbe? Sarà forfè quello il

primo el'empio
,

in cui veggafi cangiata la polizia

Ecclefiaftica in egual guifa
,

che per le umane vi-

cende mutano le circoltanzc ? (<*) E’ cosi d’ accordo

colla

in fatti Tappiamo , che cflendo fiata la Gallia fin dall’ anno jtfj.

prima di Grido in hcn quattordici Provincie divifa , come Rufo
Fedo nel fuo Breviario Storico ei attefia , e indi fattane altra di-

vidono ,
già nel quarto fecolo a i tempi del Conciliò Aquilejefe

del 381. , e Turincfe deH’anno 347. ,
fene contavano fino a di-

ciadette; di tutte ebbe ciaftuna a Somigliànzà disila civil divi/ione

il -Tuo Metropolitano Vefcovo : Hat civilium , five Provinciarum,

flve Mctropoleon divifioret (
il Tommafini p. j. lib.i. cap.^Aum.z.)

fequuts funi Ecclefiaflicsjum Mctropoles,tum Provincia
.
Quindi nato

forte contrailo tra i Vcfcovi di Vienna nel Lioneie , ed' Arie*

nella Provenza per lo jus Mctrapolitico,chf per se pretcndea cia-

feuno: il Sinodo Turincfe del 397 .così finalmente decife : Ut qua

fe Metropolita civilem probaret Civitai ,
ea Metropolitanum baierei

Pontificati : Tommaiìni alloco rum.3. Infiniti altri limili cflèmpj,

c conciliari determinazioni fi potrebbono qui rapportare , ina fa-

rebbe fuor’ il bifogno troppo lungo il Catalogo .

(a)
.
Si adatta molto a quello calò il fatto ripetito dallo ftcf-

fo Toir mafini,che nell' anno ; j 1 . dopo edere data la nuova Car-

tagine in Ifpagna da Sucvi, e Goti abbattuta , e didrutta: avenda
efla perduta Ja dignità di Metropoli civile, finì di cfferla anche

Ecclefiadica,che fu poi trafportata a Toledo,dove i Rè Goti Pia-

rono la lor Sede: Fuit in Hifpanjt firomiurio fu* oppiti,tam Sa*

tra,tum Civilis Cartbago uova.PofiquaM antera fiorentifiima illa a (ne-

vis, & Gotihit everfa IJrsbt efi,Toùtumptbi Gottborum Regei fedem fi-

xerant , Ecelefiaftica Metropolit translata eji , così nel eie. luogo al

cap. 4z. num. 2. . E in v^ità Federe fiata una volta alcuna Città

onorata della refidenza di Metropolitano, non fa che non pof-

fa edere mai più privata di quella prerogativa , quando l’uule

,

4 neceflùà della Chiefa lo indnua , ci cambiamenti della civil po-

lizia
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colla ragione deH’Imperio l’Ecclefiaftico governo y che
paffa per dilciplina di Canone doverfi reggere la pò-

,
lizia Metropolitana in quella Città , dove concor-

re il maggior comodo e de’ Governanti
, e de’ fon-

diti
;

Sicché qualora quelli pallino altrove , ivi an-

cora debba trasferirli la fede (s) . Se la Città di

V Ma-

Pizia giufiamente cosà richiedano . Se quella Chiefa pretende ef-

fere reintegrata di an’ onore , che ha tenuto una volta, dovreb-

be per Ja nude/ima ragione renderlo a quell’ altra , a cui fin da

principio lo tolfe , e cosi di arano in mano farebbe quello un
troppo unirtrfale moffruofo fconvolgimento , Addocemur ( dice

a quello prcpofno il Tomnaafini nella ut. opera p. i.lib. i. c.45#
nxm. 9. ) peff* rtcvas quandoqne erigi Mctrtpoles

,
qnantumvis dif*

finricnte , fed perftrm , tir Mitrajus dìffcutunte antiqua Metropoli

Jì>mm teteres Jmt Marofolet , fucrunt ahquando novo , & ne nova

quidon unqnam firìjfent
,
quentavis urgeret Eeclefi4 necejptas , fi

i»

tandem fi contumaciem x/etera Metropoli s obdurafftnt . Ante filia fuc-

runt
,
quam Matrcs . Quanti cangiamenti di Sede di Metropoli-

tani d'una Città in un aitraci fommini/rrano le Storie , fatti non
folamcnte da i Frincipj lecolarì

, ma anche da’ Pontefici fteffi 4

non fc ne fono mai dolute quelle Città, cui è fiata già tolta fimile

prerogativa ) £ fe mai n’abbiano fata doglianza , ov e , eh’ ab-

biano avuto il piacere d’ edere fiate reintegrate del loro antico

Pallore per la fola ragione di averlo avuto una volta 1 J*»ò cer-

tamente : fuorché quando dalla picciolezza , e viltà, in cui per

le varie vicende eran cadute
,
quando la perdettero , fodero poi

fifone , c nuovamente magnifiche, e popolatifiime divenute >

Si vero Metropoli! quolibet dille nella fua Pillola 4* il Pontefici»

Paiquale 11 . , in parlando di alcune Metropoli della Spagna ,

eh’ erano fiate fopprcife per lo da loro perduto amico fplcndoce

in ftatum fuerìt prifliuum rejlituta , fua quoque diatefu Metropo-

litano rtfiitualur .

(a) In parlando Ludovico Tomnufini d'eficriì fio da’ pri-

mi tempi conformata l'Ecclefiaftica Polizia alla Civile , così log-

ghigne , augnandone la cagione ; Jpus, cnim metropoli! erat civi-

li*
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•Matera fia capace di fomminiftrar loro tali comodi

,

bafta per ora a dimoftrarlo l’effetto ,
che cosi felice-

mente da tanti fecoli vi prefiede il governo e noi

di quk a poco lo porteremo folto gli occhi de Savjf-

fimi Configlieri della Camera Reale più diftintamen-

te al proipetto del tutto contrario flato della Cit-

tà diAcerenza. Sarà di quefta Città la dilgrazia, fimi-

le a quella di tante altre ,
che ne contiamo piu da vi-

cino nel Regno fteffo ,
che mantenere più non poffa quel

Governo Metropolitano ,
che 1 Tuoi Cittadini vorreb-

it. 'adem & in Ecclcfia Principatum honoris obtinuit ,
propterea quod

HXdZvincU Epifcopi ito facilita rum fuo voluti capite , *
fide conferve poterant ,

Cfr conditore p. i. Ub.i. c.q. nu^
1'^ alt "

«*[./]. od. num.3. Ito enim caverant Cananee Apoftoltct , Ni-

eeJ, Antiocheni ut co non afpernarentur mnerum compendia ,

Commodaque ,
quibus fit , ut fociliime od Metropolitana; C,vitate*

romeniolir ,
& ibi in commune de communibus negotns confulatur .

ZZa Nespoli Civili creato ,
novella Provincia Eptfcopt hucjam

txpcditifrmi convenìcnt ,
non aque in antiquam Metropolita . Cosi

dunque egli è flato fin da prima da tanti Canoni «abilito , e dall

Antiocheno Canone 9. già da noi fopta allegato , e qui vopo

ripeterne quelle parole , che fanno a tal propofito . Eoquodi»

Metropoli»» undequaque concurrunt omnes qui habent negati* , ed

in ftguela di ciò ci giova qui di aggiugncre un efenapiq , che njl-

la Storia leggiamo fu quello punto ,
quando Teodomiro Re

Suevi avendo nel s 5 j. convocati in Concilio 1 Vcfcovi delfuo

Regno ,
volle ,

ch’eglino per migliore governo di qudleXJwe-

fe creali ero la Città di Lugo in nuova Metropoli oltre quella di

Praga non per altra cagione,chcper edere la Città molto oppoi tq-

na al Governo, comoda al commcrzto , e frequentata di Popolo .

Ur Lucenfìs autem Civitas (
dice il Tommalini nel cit. luogo c.4.1.

num.l. Metropoli defignaretur ,
in caufa crat loe, opportunità* ,

quod

to undique facilius.convenivi pojfct : Eccone le parole del Coii^ -

lio ,
ch'egli medeiimo quivi ne adduce : quia ibi cjì termnus

confinitimi t Epifcopis , & od ipfum locum lucenfcm grandi* femper

efl conjimSio fuevorum .
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bono : Non fono le antiche
, e rofe mura:’ non Io al»,

bandonato fuolo quelle , che formano ie Città , ma do-
ve i popoli fan le loro adunanze

, e fopra di efli è appog-
giato quel Governo, di cui fenza loro non fi può for-
mare ne pure l’idea

; dov’cffi fi trasferirono
, ivi è por-

tato da fe Hello e’1 Governo, e la Sede.
Ma inavveduti noi, che tanto fumo andato a trattener

'

ci in parlando di quella Chiefa di Ma*era,ed Acerenza
in punti

, che piuttofto fono, e riguardano lo (lato didue Chiefe feparate
; Ceche fumo andato noi Ceffi ad

incorrere in quella taccia, che abbiamo notato fopra
de noltriAcheruntini;poiche efli in tutte le conrefe da
fccoli promoire con altero fpirito di diviCone : nonhan pattato

, che di punti a difputarfi, ma non tra
due Chiefe

, che Hanno già unite tra loro
, ed in

quella maniera
, e fpezie d’unione

, che lo flato d’ef-
ia ci obbliga a credere

; faremo però da quello r.mpro-
vero grullamente feufati

, che flato noftro fined. r.por-
tare al vero le infoffnbih pompe Acheruntine delle an-
tiche Città, c Chiefaloro, quand’ era feparata

; e per-
chè ancora da quello polCamo palTare con maggior
forza di argomento all’altro alTunto

; che, qualunque
lolle fiata negli antichi tempi la ragione delia fua Chie-
la

,
fia di Cattedrale

, Ca di Metropolitana
, quando

era nel Mondo
, e da se fola; e per quanto fi poteffe

credere in efla lei confervata
, anche ne’ tempi della fua

delokzione:
^
a
?.
an° adeffo * dritti, e la forza dcll’unio-

ne colla Chiefa di Matera ad eicludere gli Acheruntini
da quelle fatture

, e divifiom di quella unita Metropoli
a cui tanto perniciofamentc afpirano.

H Eve-
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vir. T- Vero , che nel tempo
,
quando vaca la Sede, eleggen-

ti confiderà do cfìTi un Vicario Capitolare proprio
, c differente da

unione della
quello, che fanno i Macerarne pretendono tener di vile

hief ff À
le due Chtefe primiere

, a governare ciafched una fepa-
Di J*

r
!•*“ «temente la propria fuadiocefi . Noi però, tuttocche

:rrfa /ubicrti- crediamo, chela virtù della unione feril'ca ugualmen-

'anelUfuafo^ te lo flato della Chiel'a, quando vaca, che quando è

lan^a, occupata dall’ Arcivefcovo la Sede ; punto non inten-

diamo entrare in quella difputa
, giacché le pretenzioni

Acherunrine, e le oppofizioni noflrc, circa fefecuzio-

ne del mandato, che dalla Ruota han fottratto,- fona
nello llato, dioggi, che vive, e governa il grefente. lo-

dato Arcivefcovo..

Vedemmo già
, che del tempo

,
quando l’unione fia fegui-

£a, benché non aveffimo memorie, abbiamo però vi-

vi , e fermi argomenti
, che ce lo additano- Ma che

refoffe fiata cagione la povertà, e deflazione della Chie-
fa di Acerenza, rimafta lenza proprio loltegno

,
non

v’ha chi lo abbia finora dubitato;, ed è. cola certa, eA
evidente, dimoftrata già da noi colle Bolle Pontificie

, e
con altri documenti nel luogo fuo

,,
anzi dalla. confef-

£one degli Acheruntini medefimi , convinti di quella

povertà, che tutto giorno è fotto l’occhio diognuno..
Or quando ci fono ingnote le leggi, e le maniere-, con
cui fia feguita l’unione : tra le molte fpezie di effe , che
cene avvila, il dritto Canonico ,. è voto comune de’ Pe-
nti io. effoa che fi abbia a profumerà T e or«idcrc. quel-

la fpezie, che più natnralmente l’unione importa da se

medefiraa
, e che fi può apprendere dalle circoltanze (<*)

.

La

(a) Li Ruota Romana. alla decif.il.delle Mantide del Car-
dine! de (,uca al num.-j^tom. j. , parlando deli' unione delle Chie-

fe , e propriamente di qual maniera , e fpezie s'abbia a credere»

quando non ve nc fia il documento * cd appunto nella caufa di

que-
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La povertà , e defolazione di ogni benefìcio Ecclefia-

ftico, e di ogni Chiefa, ficcome porta la neceffìtàdi
andarfi ad unire all’altra

, che la foltenghi , e follevi : co-
si trae fecol’eltinzione

,
o la foggezionedi quella a que-

lla
;
onde nel titolo

, e nella follanza quella Chiefa fola

rimanejch’è tanto più degna dafe medefima, quanto non
ha avuta lanecelTità di foggettarfi,e chieder foccorfo dal-
l’ altra; e quando anche i titoli fi confcrvino , ficcome
potrebbe ammetterfi in quelle due noftre Chiefe : la
follanza certamente fi eftingue

;
Ed, eccetto quando nel-

la formazione deir unione fi riferbaffcro leggi efpref-
famente contrarie

, che noi non abbiamo
: per virtù

naturale dell’ unione, de’due benefizj, e Chiefe, che fi

unifcono, viene a farli una fola; e quella appunto ri-

mane, che, lontana dal bifogno, dasereggea.
Da quelli principj adunque forge , che

, eflendo fiata la
Chiefa Acheruntina, a cagione della lua defolazione,
nella neceffità di unirfi a quella di Matera

; quando vo-
gliamo per la Chiefa di Acerenza ferbare il titolo, ri-

mane tuttavia la follanza dillrutta colla unione più di
quel, che n’era già divenuta dafeflefla, reflando nella
vera follanza la fola Chiefa di Matera. Di quello no-
llro Canonico, e fodo principio veggiamo Peffetto nel
chiaro puntualiffimo argomento della maniera ItelTa,

con cui fu al Principe riferbato il Padronato Reale di
quella Chiefa.

•* '
' ' • • ,l ’ VA--

~

:M * Nel

qucAe noftre due Chicli unite , dice ‘.'aliò in tontnrium non ap>

*

parente colligì ex emji&nris tmf. Ancbaran. 1 14. num.j. verf. tcrtio

cafu, & tenuit Rota apndjU. Blaxcbet. in una Tiròfon annexionit

Julii 1591. ,
prnfertim in fnalitate £cdtfiannk Aèb. in cap. extir

-

pandi §. qui itero de pribend, Rcbuff. ih praxi tit. de unione nu.lO.



( ,
come furi-

’rvato in </ue

•

a Cbiefa uni-

x il Reai Pa-

ronato .
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VIII . 'NTEl Concordato tra l’Imperadore Carlo V.,e Papa CTé-
Si argomen--*- ^ mente VII., dove fu convenuta la. conceflione, e nler-

dalla manie

-

va ^ frenato Reale falle 24. Chicle del Regno : il

titolo, fotto ai coi fi fece la rilerva di quella Chiela già
unita, non fu, che Materanus

, lena’ alcuna memoria
del titolo Acberuntino

, ficcome abbiamo in Chioccarelli,
che rapporta il Concordato al tomo primo. In legucla
di che la prima conceflione

, che fece immmediata, do-
po il Concordato, il Serenilfimo Re Cattolico Signore
del Regno di quella Chiela a Simone Carafa

:

non fu
concepita, che col titolo di Chiela di Matera-, Così
confelTa l’Arcivefcovo medeftmo nella relazione ad fimi-
nayche mandò a Roma l’anno 15 JP*,cheadjre,diece anni
appreflb al Concordato, e le parole fono quelle: Fui
eg° prdfentatus per SereniJJimum Regem Hyfpaniarum
fro Ecclejia Materana: VERUM ECCLESIA ACHEr
RUNTINA, TAMQUAMMATERANJE UNITA.
VEN1T IN CONSEQUENTIAM

, & Jic ab bac
Sanila Sede fuerunt expeditx Bulla tn mti favorem
prò utraque Ecclejia . Nella maniera flefTa dèr lolo tito-

lo di Matera, fu anche conferita la Chiefa dal Rè Cat-
tolico l’anno 1547. all’ Arcivefcovo Giambattilla Spino-
la, ficcome parimente nella ftia relazione ad hminx
dtll’anno iddi.fpiegacgli fleflocon quelle parole: Per
SereniJJimum Catboiteam Regem Ceduta mediante San-
tìijjìmo Domino Nojlro Innocentio Fclic. Record. Papa X.
diretta pub datum Mattiti ejufdem anni I £47. Pira Rade-
fta Matheranen

, VERUM ACHERUNTINA EC-
CLESIA, TANQUAMMATHERANENSI UNI-
TA , INCONSEGUENTIAMCADIT, UNAQUE
ALTERAM JNCLUDIT

,&fica S.Sedefuerunt Apo-
flottea Bulia prò utraque Ecclejia in meipexfonam expedi-

ta. Orquello non pti6 mai efl'ere altroché effètto di cioc-

che noi diciamo leguito per virtù dell’ unione; E che,

fcpr
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•

fopprefla la Chiefa Acheruntina, in quella di Macera

pafsò interamente ,
come per confeguenza , e forza

dell’unione . Tutti i Canonifti dicono : che ,ficcome

nella conceflìorre dt due Ghiefe-, le- quali- fi fiano da

principali unite a rimanere tutte e due intatte ,
an-

che nel titolo : è neceflìtk, che ambi vengano fpie-

gate con tutti , e due i loro- titoli , fenza che balli

l’elprelfione di un lolo
;
cosi al contrario , quando l’unio •

ne fia fatta colla foppreflione , ed ellinzione di una di

effe nell’altra.- balla, e vale la concelfione , che fi fac-

cia fotto l’unico titolo della Chiefa-, a cui fu l’altra uni-

ta (-* ) . Adunque , fe l’erexione del Padronato nel Con-
cor-

ta) li famofo Pietro Perugini nel fuo trattato dell’unione,,

che (la raccolto ai fom.jj. de i trattati magni nel cap. 9. decorren-

do della fpezie,quando una Chiefa fi unifee ad un altra,alTìcura la

maffima nel Canonico dritto per lo C.gratia de rtfcr.lib.6.,cbcin que-

llo cafo la collazione di quella Chiefa unita in tempo di vacanza lì

può far beniffimo nel folo titolo di quella , a cui li è fatta l’unio-

ne y fenza bilbgno di nominarli l’altra , che ad effa fi-era unitat

fono le parole : praterea quando Ecclefia unitur alteri ,
per'

toltationem , qua fit de Ecclefia ,
cui-fa&a efi unio , inteiligitur col-

lata Eccltfia ,
qua unitur,de referi. Cap. grafia lib.6. , nee enim rt

quirtrur collatio Ecclefia unita ,
% ibi dicit Gloff. , c la- ragione ,

che aflegna, è quefta : quia Ecclefia unita no» dicitur amptituva*

tare r de exctffu pralatorum Clem. frequent verficulo quidam , c l’al-

tra ragione : item quia ex quo dignità* efi umta alteri Eccltfia r

perinde efi, ac fi dignità* tfi J'uppreffa , & fublata , ut notat Gloff. iu>

iift. C.fed confiat, quia dignità* fupprojfa ,& fublata efi .

Ed il meucimio Autore al oap.io.tupln*4a£id![o-.advtrte,quod.

dicit Jnnoc. in c. pafloralir ,
quod Dioctfanu* in Ecclefia unita,

habet jus inflituendi , non dixit procedere , quia unita non vacai r

ut Clcm. frequent 1 èrgo non fit infiitutio ReSorit in ea , ftd jotum

finca, cui fit- unio :

Melchiorre Lotterio de-re beneficiaria Bb. 1 .
qu.xR.n.pj*ufq^a

jof.jparlando dcfi’uni©nc>p« cuiVtftinguc quei bcncfiiiOy.be all.
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cordato di Carlo V. incucila Chicfa, efufleguentemeit-

.tc le nomine ile’ Sereniflimi Principi per la provili» 4i
* * ... effa

,

- ! i 1. 1 --

altro fi unifcCjOndc quefro porta per confegucnza lo gii unito,ed

eftinto nella collazione,nel pofle(lb,edin tutto.Così tagionx-.Adeout

capi a poff filone Ecclefut,fin benefidi,cui efi fatta »mio, cenfcatur etiam

capta pojjtjjìo Ecclefio, feu benefici! unitì,Gon%ale\ ditto f i.num. 6.

Bota in rteent p. . dec.fS^ 8. fub num. x. ad fin. , ubi allegatur alia fi-
tntUtdecifto. in Capa luqu. unionis , ao. Febr. i j 8p- coram Subalo
& btc uotavit bon.mun. Dominus Beltram.nus ad Grtgor. deci/, il».

fub 0.5 verf.& propterca capta poffcffione ,
quoti fit non alia ratione ,

quam illius annexionis fubje£hv*,upprtkcndens cr.tmpojfejfionem Eccle-

fio cenfetur fimul apprebendere pojftjfionem honorum
, & jurium illius

Aretiu. in Z. pojfideri fub uum.8. verf. dieun! nim pnedifli DD, de

acquìr. poff. arg. Tcx. in l. optavtro cum ibi notai, f. precario , &.

.

in fi fnft.de acquifit.per arrogat.fequitur Natta conf.^ 6j.num.lf Co-

var/. fui multos cotteerit vadarum refolut. lib.J. cap.16. num. j. Ro-

ta diverf. decif. ip. n.f etenim etiam defunSo Predato fine Reflore
Ecclefi4 , aut benefidi, quamvis vacetfoffejfio Ecclefu , non ta men
vacat poffcjfio honorum

, & jurium illius, nam bue efi fem-

per pena ipfam Ecdefiam , ut omtet pretdiSi JXD. àffcvarant , -<£
propterea fui pajfidet beneficimi unitum , non pcjjuiet , ut'titulum

benefica , féd ut prudìum tìtuli . Veral. decif. 549. num.3. p.j. Ec-
clefia cnim hoc cafu rcprsfentat perfoMm fitiam , qua poffideat. Inno-
cent. in cap. cum fuper fub. num.4. de tanfi poff. , & propri". Rota
decif. 1. in addition. fub n.4. verf. refpondeo primum de reflit, fpolìat.

in nov-& d.dedJ.i 9j,.8.p.x.diverf.& in prMlleg.dedj.6-i 8.Jub ». j.p.a,
receutAJude unioni.ut l magie repugnat

,
quam fuppofitiofiatus collati-

vi Gregor. decifijj. uum.$.pe*~**m mrm rmpeaitur vdcatto , & in

confaqucns collutti , ut per eundem, ditia decif. i ia. num.3. & pcjfim
tradunt DDxumuIati per Gonzalc%.di3.fj.& per bon.mcm: d. Beltraa
min. ad tandem decif. nx.fub num.f. verf. bini etiam Jequitur .

Adunque , fe nella concezione del Reai Patronato •quella

Chiefa vien conferita fotto il folo -titolo di Chiefa di Mattra , ;

lenza nominarli quello-dAcerenzajvtcne per illazione infailibile a
dovei fi riputare la Quefa Acheruntina unita , e foppxefià nejja

V , . A . .

*
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«fla , è (lata fotto il folo titolo di Matera : non è altron-

de provenuto, che dall’effere (tata riconofciuta, e (li-

mata dal Pontefice, e dall'Iinperadore di quel tempo,

per traslativa , e di foppreffione della Chiefa di Ace-

renza per l’unione a quella di Matera
;
Quando non

abbiamo la certa memoria della fpezie a(Toluta di

quella unione fi prefume dalla forma, della concef-

lìone del Padronato
. Quello è un’atto,, che forma

titolo.* il quale non effendo.,. che ne’ temami di unio-

ne foppreflfiva r ragione vuole, che quella non altrimen-

ti, che tale, fi abbia ariputare ..

MA
,
per praticare a’noftri Aclieruntini le maggiori at- IX.

tenzionirifpetto alla, qualità di quella unione, non Sì confiderà
potremo far’altro, che ammetterla per là feconda fpezie/*, unione per
di quelle,che i Canonici dividono in genere d’uniooijque-^

f corim
fia, che può chiamarli tra tutte lealtrela vera,.e per- K r

r

fe tta
, è: quando le due Chiefe fi. unifeono a confonderli ,

J
t

y
tva

Z,
e
J.

e
~

e comunicarfi tra loro in maniera, che- di effe ne di-pirtme Cbiefe

viene una fola
, a cui di tutte e due ,

lontana ogni om-
bra di dillinzione , e differenza antica tra effe, fi tra-

sfenfeono i Maggiori comodi, ed i migliori titoli ed

onori , che prima avelie goduto ciafcheduna fegarata-

mente dall’ altra,, fenzacchepiù dolora in poi porta una
,

Chie- .

"" — ——• — *

Marerana ,
perché altrimenti concorrere dovevano tutù e due i

titoli nella concezione onde tutti li riguardi^ fignificarura, che ‘

fi. diano oggi , e nel tirolo , e nella foftanza alla Chiefa par-

ricolare di Aderenza , e molto più quei dritti di feparazione ,

alla quale efla cosi fretrolofamcnte s’incamina ,. tutto, offende di-

rettamente la concezione del patronato Regio , il quale avreb-

be a rimanere nella fola Chiefa di Mirerà,fpogliata di fatto , fic-

come gli A-heruntini imprendono , ; dcll ampia. fua giunfdizio/ie •

Metropolitana per 14. Terre di Diaceli , e 5. Vefcovati fiiffrar

ganci »
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Chicfa pretendere cofa in concetto di fupfrrioruk

, •
picciola diftinzione contro dell’ altra, (a)

In r

(a) Appunto quella feconda fpezie di unione con molta

dottrina , e giudizio la Glof. la rapporta fopra il cap. noluit prima

ne fede vacante fub verbo unìcndo , dove lafciata la prima fpecic,

ed il primo membro della feconda
,
venendo al cafo, dice quelle

parole $ Sì autem fimul uniuntur , tutti confuetudìnes , & privile-

gia ,
qua mcliora funt , & humaiuora-. in altera earum debent uniti,

voi retineri in umtate^irgumatto de pan. di.fl. i. can. medieam. i jz.

qu. i. c. non efi culpandm . Sicut cum Ittipc/ator unit aSionem bona

fidò , & flriftì juris , illud unìtutti retina ea
,
qua mcliora fue-

rtint in alia,a£lione L.unic. in principio
, fcilicct cum legata , & fi-

dòcommijfa uniuntur , id quod bumanius erat , tam in una ,
quam

in alia retinuit illud unitum C. communio de legatis 1. 1. (irta

finem

.

E Prospero Fagnano alla x.for. del lib. j. de’Decretali »
C. recolentes de fìatu Mouacornm

, parlando di quell' unione dice

così : Secundo autem cafu videlicet
, cum neutra Ecclefta unitur

alteri , fed amba infimttl uniuntur, confuetudìnes , & privilegiai

qua melma Junt , & bumaniara in altera earum debent stniri , vtl

retineri in unitate cap.medicamentum de panit. difi. l. cap. non efi

tulpandus jz. quafl. 1. , e rapporta tutto ildippiù , che abbiadi

mitrino delia Glof.

il cap. recolentes
, che citano la Glof., e Fagnano, è di Alcf-

fandro III.
, che fcrivc a i PP. Ciftcrciefi

, efortandoli ad alie-

nare i beni feudali
, che polfcdevano , come troppo contrari

ali' obligazionc del Heligiofo , lontana dai dominato fecolare 5

permettendo loro di ricevere u ^,ro °raìA. » unìon. , *1 quale

dovefle uniformar/ì intieramente all' iilituto loro , fecondo che
godeva dei vantaggio , c comodo ancora delle ricchezze di

quel Monastero , donde AlefTandro 111. viene a /ìtu are la maxi-
ma del dritto , che due Chicfe nell’unione fi confondono in ma-
niera , che 1’ una comunica all’ altra il meglio , eh’ abbia ne'co-

inodi , e l’altra all una , ciocché godeffe di vantaggio ne’ moli,

c dignità
,
per cui gli uni, e gli altri vadano ad acquilUrlì ugual-

mente a tutte c due le Chicfe, lenza di(Unzione alcuna tra loro

<>» •
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In effetto: per quella maniera prudentilfima
, andiamo a ve-

dere dal tenore delle Bolle de PP. Siilo IV.
, e Lio-

ne X. , che quelli due Pontefici abbiano l’unione rico-

nofciuta
,
quando paternamente in elfc abborrendo

da ogni contefa di divifione,e ne’titoli,ed in ogni altro, di-

cono, che non vi folTe di che più deputare luna (opra

dell’altra
,
quando fi erano unite nella maniera ,

che una chiela non dovefie difpiacerfi di avere comu-
nicata coll’ altra forfi le lue maggiori dignità, ò tito-

li , alloracche quella non avea avuta ripugnanza di

porre in comune con ella lei i proprj comodi , e le ia-

ttanze.

Or quella fpezie diunione , dicono in una voce tutt’i Ca-
nonilli, e la ragione altresì perfuade, che fia quella

appunto, la quale più di tutte le altre fi oppone arena-

menti di divifione,infinuando perciò elfi,che dovrebbero

i Capitoli,e’1 Clero in tutte le azioni,che occorrano per la

Chiela comune , unirli tra loro, come aChiefa unica,

ed infeparabile : Ed in filtri , che mai più fpediente ,

e miglior Conlìglio di quello penfar fi potrebbe, prin-

cipalmente per la Chiefa Acheruntina ? dicano pure
nella verità que’Cittadini

,
che già lo dicono per loro

tutte le inutili , e vane liti , che per lecoli han tenuto,

come potranno mai tra quella povertà, e Violazione

,

in cui lì iono refi , e noi fra poco anderemo ariconoicere

più dappreflò : iòllenere con vigore quella divifione,

che così impegnatamente imprendono? come potran-

no elfi a forza di dritti mantenere quella Chiefa loro

,

che altro delle vane pompe bifogoa , a darle quella fo-

I • /lan-

da poter»una pretendere cofa di vantaggio fopra dell’altra .

E Pietro Perugino nel c. i. del detto trattato : Si auttm ne»«

ter alteri unitur ,
tutte fì'fimul miwtur HU Ecclefì* , confuetuénes,

1? privilegia ,
yt«e bunanlora , & melìora [uni retincnt .
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fianza , clie non anno, nè vi è flato verfoda fette fecoli , .

che abbiano potuto acquiflare?

Tutte adunque le idee, anche minime, Acheruntine di

feparazionif ediflinzioni
,

fia didiocefi
,

fìa di dritti

antichi, e primieri della Chiefa loro fe non fiano

eflinre, e trasferite colla prima fpezie dell’unione al-

la Chiefa di Materà: fi oppongono certamente , e fo-

no contrarie a quella unione perfetta
, che conlìdcra-

no i Canoni nella feconda fpezie y che intereffa fovrat-

fujro il medefimo Reai Padronato nella maniera , che

perla Chiefa Materana è flato concepito , e riserva-

to; E in fine non altrimenti la permette, c foffre lo

flato ifleffo della Città , e Chiefa tfAcerenza,- e fue

prefenti circoflanze .•

_ 1

quefio fi regga

unitole indivi-

y Ti /TA via,Iafciamo ancora quefli dritti,che abbiamo dal-

-p, ,
.*

, riVX la qualità dell’unione :Non fi badi alla forma del pa-
jfc, dritto del ,jronato Reale

, e fuo pofitivo intereffe: Sia la fpezie delV
1 retato*, e ra~ unione quella , che gli Acheruminipiù favorevole, ed
gione del buon a loro modo1 potrebbero figurare \

baderà' y per lo zelo

governo y che delfa Reai Camera di fermare quello benedetto manda-

to della Ruota , che cffi producono non ad altri oggetto*

che di promuovere eterne inquietudini a quella Citta-

dinanza Materana, e fua Diocefi: la fola ragione di

non doverfi dividere quel bel governo unito , eh? è
nelte mani dell’unico Art#vefcovo da tanti fecoli .•

E’Maffima , che non ba cern7^rrnjrf,rflfere rrr arbitrio del

Vefcovo di quante Chiefe unite, egtrgovemi , eleggere

per refidenza propria, e del fuo Tribunale Generale

per tutte quelle Chiefe la Città, ch'egli (lima più co-

moda in riguardo di fe , e de’ fuddfti , lenzacche affatto

pofla l’altra Chiefa affacciare dritto
,
da poter obbliga-

re il Vefcovo a mantenere in quella Città altro Vicario

generale, che regga giudizia,dillante dal fuo Prelato,

fi»
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fia per la folaflefla Città, e molto meno, fé Ha an-

che per altri luoghi eh’ erano della Dioceli di quella

Chiela
,
prima dell' unione

.

Solo potrebbero alte cagioni d’ incomodi , e di gravi, di-

ftanze di Luoghi meno accdfibili , ò altro, indurre nel

Vefcovola neceflità di raddoppiare quelli Tribunali, c
di tenerne uno lontano dalla propria prefenza

;
vedre-

• mofra poco , che lungi di riconoscerli alcun comodo
tutti fono danni, e pregiudizi, che produrrebbe ogni

piccola Separazione del governo, che li facefle a fecon-

da de’ torbidi Sentimenti de’ nollri Acheruntini.

Fuori di quelli cafi , il governo, eh’ è uno nel Prelato, uni-

co luo capo , e Reggitore , con cui il Vicario non
forma

,
che un Solo , e medefimo Tribunale

, diret-

tamente fi oppone, e refilte ad ogni minima Sua divi-

sione, e fcillura (/»)<.'

I 2 Aque-

(a) 11 Cap. cum Epifcopus de officio Ordinarli in 6. ferma nel

Vcfcovo 1’ affollila facoltà deli' elezione di fua reiìdcnza , ivi i

Cum JEpifiopns in tota fua Discefi jurisdiBionem ordinariani nofeatur

babere , dubium non exifiit ,
quia in quolibet loco ipfius Dipcefis non

txctnto per fe , vel per alium , poffit prò Tribunali federe caujas Jpc-

Bantes ad Ecclefiafiiium forum audire : perfonar Ecclcfiafìicas, cum
forum excejfus exegerìnt,capere, ac carceri deputare

, necnon , & es-

tera ,
qua ad ipftui J'pcBant officium libere exercere ,

Oilaja nella nfaputa di feetrazione 16. : Ero favorabili refo-

lutione bujus primi dubii militai textus in cap. cum Epifcopm de offi-

cio ordinarli in 6. , cujur vigore pouf JEpifcopus in qualibet parte fu*
Diaiefu,Tribunal erigere , aiata fi agatur de divcifa Diacefi aqua

principalitcr unita , ea ratione
, quia refpeflu Épifcopi dicitur una

Diaufis ,cxcmplo Ersfidis duaium ErovinciarumJnnoc. in cap. novit,

in fin, de offiuo legati j unde refidendo in una Ditecefi valide potèfi

negotia allei iut explere . Earbpr.de potèfiate Épifcopi pari.], allegò 4.

num.i 31. Rcbuff. in prax tit4 de union benef. num. 18. Card, de Lue.

de jarisdiU.diJiur. 23. num.x, ubi refert, ita dtcifum a S.Cong. C-,
t
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A quell’ oggetto la Maeltà del Re colla Sovrana fua pru-

denza ordinò alla Reai Camera, che nel formare la

fua confulta av effe intefo prima ,
anche i Sentimenti

dell’ Arcivescovo, il quale coll’ innalterabile fuo zelo

in mezzo a’ travagli di Salute, non ha mancato rappre-

fentare alla Reai Camera, che, quante volte gli Ache*

rumini pretendeffero con quello mandato della Ruota
dividere in parte minima quell’ unico , non mai divifo

governo, che da’ Scoligli Anteceflori tutti anno an>

miniflrato nella comoda refidenza di Matera per tutte,

e due le Diocefi y comunque fodero ftate effe ne’ primi

tempi innanzi all’unione : inducendo quello una no-

vità grande pregiudizialiffima a quel buon governo ,

pregava la Sovrana Maellà a non permettere in quelli

Chiela 1
’ efecuzione del mandato della Ruota.

In fattila tnedefima Sagra Congregazione di Roma del

titolo de7 Vefcovi
, e Regolari nel 1705.

,
quando, go-

vernando in Matera quella Metropoli 1’ Arcivescovo

Bran-

de pnen. dij'curf. 7. num. ZI. , & Kot. decif. 418. a num. z. cor

.

Cavatevi0 , & dee. 1 15 .a num.z.part.if. ree.

E al punto di non potei- il Vcfcovo edere obligato a (labili,

fe due Vicar; generali, tut tocche fiano due Chiefc unite, ma pof-

fa beai(Timo con un Vicario foto reggerle tutte , e due , dove ‘

abbiano a concorrere i Sudditi di ambe le Diaceli , lo Aedo Urfa.

ja nel detto luogo : Nec tenetur , nifi unicum tantum deputare Vi-

carium <7ener*lempi quem aecedant fubditi utrìufque Dìmceftì , fui*

ficut pojfet Archicpifeopur per frrpfiWi eaufiti coptofiere , & judicare

in toc» fug Refidenti* , & ad tandem locum peffet Jkbditos evocare ,

ita dicenciuni venit , quando tale exercitium jurìsdittionis per fuum
Vicarium Generate*1 apud ipfum refidentem txpletm , ut uno ore ob~

farvaut Dottora inClem.z.de rcfiript.,& probant StrozgAe officio Vi-. >•

tarli li ir. 1. paiT. i.fctt. ficmicia , fubfett. f. imm. j. Barbo, de potèfi .

Cpifcop. pari. j. allegata 5 J. num. 5 zp. Front, de Ecclefia Catbedr.

tap- 8, num. yf%. f
Ct 384. Card. d( Z-hc. dejurifdit, difturf. 17*.

MNfQJi
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Brancacci di felice memoria

, gli Acheruntini prò.
moffero l’ ardita pretenzione , che il Vicario loro Gene-
rale dovette governare

,
ed efercitare giurisdizione

non meno per la propria Città
, che per la Diocefi

loro antica, quale, vaneggiano, che lotterò tutte le
ventiquattro Terre

, che unicamente compongono la
Chiefa

: producendo quell’ irregolarilsimo mandato di
manutenzione, fottratto dall’ Uditor Mellino 1 ’ anno
itfoo., che han fatto rinnovarci’ anno 1732., e final-

mente nello l'pirato anno 1750. , che oggi è dedotto
nella Reai Camera per l’ exequatur de’ 1 3. Febraro : La
Sagra Congregazione ributtò rotondamente l’ arditif-
fima domanda

;
e oltre di effere (tata negata al Vicario

di Acerenza ogni forte di giuridizione lopra di qualun-
que, benché minima, delle accennate 24. Terre ripie-

gò all’ Arcivefcovo la riferva
, che ditte , ad menrem

per lo folo arbitrio di mantenere nel Vicario della Cittk
Acheruntina il femplice titolo di Generale

, ma colla
giurisdizione per la fola Cittk di Acerenza, e riftretta

ne’ puri termini di Vicaria Foranea per le Caule di te-

nue quantità
, e con dichiarazione

, che i carcerati

<

num. io. Cari. Anton, de Lue. ad Gratianitra difeeptat. <Jpy. num. 4.,& Rota decif. 215. & nitm.z., & y. , & decif 241. num.i.& ftqq.

fart.i J. retCHtior., & decif. 418. num, 1 }. coram Cavalli., & di cip

21 38. num. 15. coram Coccino , & magìflraliter dee. 1 i8j. mm. 1 .

& per totum coranì f'omer.Jun.

Carlo Pellegrino nella pratica de’ Vicarj part.i.fetf.5. num.

Itf. infra ibi: potejlJi votuerìt,£pifcopue duat babene Diacefce unitaS
duot Vicarine aque prùuipaiiter generaliter creare \ fed ad hoc coti
non potejl

\ quia Vicarine confiitutus in una Civitate , ubi fedtm ba~
bet , cenfbtur confiitutus in altera

, ubi fedem non habet , c citando’
molli Autori foggi Ugne : Non etiOm quia refpcttu Epifcopi reputa*
tur una Diceccjts , & potejl in una rendendo explere fattura alterine .

Mtbuffueh prax, tilde mimienefidorum num.16.

• E
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ftefsi della Città foflero trasferiti al Tribunal generale,

ed alle Carceri della Città di Matera . Le parole del

dubbio in quella Caula affai difettata , ficcome rife-

rilce Urfaja nella difcettazione impreffa ttà le altre fat-

to il numero 1 6. del primo tomo, fono : An Canonici

CT Clerici Civitatis ,
& Diaccfts Acberuntinx delinquen-

tes dcbcant ibidem coram Vicario convenir

i

, vel potius

convenni pojjint in Curia Materanen ,
& refpe&ivè trans

-

portati ad carceres ejujdem Civitatis Matera; ;
eia refo-

luzione fu quella, che dicemmo : negativi quoad pri-

mam partem : affirmativè quoad[ecundam ,

• I
* E lo

i i i in

£ nello fieflo luogo al num. iy. lìmtatur tamen ,
ut eos confii-

tuere debeat Epifeopus in loco ubi fedem babet , nam generalis Vico*

rius ille dicitur ,
qui confìitutus cfi cura generali poteflatc in loco

ubi Epifeopus Seder» babet. Bari. L l, infin.ff. & a quo appell.

Manata de orditi, judicior. p. 4. difiinS. 5. num. 8. Stro^lib. 1. qu.

28. num. 7. & p. 6p. num. 6. Barb. ubi fupra num. 127.

£ lo fleflo Autore al num.i'j.fpuodfi unum coflìtuat Plcarium,

ad Uhm debent accedere fubditi utriufque Diacefis , Rtbuf. ubtfu-

fra num. 5 2. , Hot. in Uterb. , & Tttfcan. guarii : Vcneris }. Marni

1617. coram Cavalcrjo
,
quam affert Stephanus Gratianus tom. 4. di-

feeptatiormm cap. 6 y J. Barbofa ubi fupra num. 1 30. infin.

Ed il Cardinale de Luca nel dilcorfo p8. de ju,isdiHionc nu.

1 j. dice , che fc in cali limili il Vefcovo delfini Vicario lutto ti-
*

colo di Generale per quella Città folamente , che è fiata Veico-

lile , e poi lì è unita ,
lìccome è nel cafo noflro , che tu /Uè- ..

renza vi li mantiene il Vicario coi titolo 41 G«n«r«ic ,
quello

non lia , che un fcmplicc titolo onorifico , ma nell’ efìctto non

ha maggior facoltà di quella , che tiene ciafcun Vicario foraneo

nella propria Terra Diocefana : non datur nifi unicum Tribunal

Epifcopale , & Officiales Locala quamvis honorificentia gratta ,
cun-

dem habetnt titulum Vicar} Gencralis , revera tamen funt yicarj £0-
^

ranci
, folutnque , Epifcopo volente t non tamen invito vertfieatur »

duplicitas Vicariorum , & Tribunaiium in duabus Catedralibus ,

Diaeefibus aquè principalitèr unitis , & difeurf. 24. num.j.

»

^ Digitizedby Gcujgle
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Elofteflo LJrfaja, dopo il dritto dell* indivifìbilitk del i(

governo , del pofieflo de’ Secoli , che dimoflrò- colle

Scritture, eprocelsi: foggiunlè , che quel mandato
del 1600.

1

quando Te ne avefTe a tenere qualche con*

to
,
non poteva riguardare, che il tempo , in cui per

la morte dell’ Arcivefcovo , veniva avacare la Sede ;

ed allora credevano gli Acheruntini, che peri due Vi*

carj Capitolari , che eleggeva ciafcheduna Chiefa
, fi

pote(Te confiderare feparato il dritto, e dividere ugual*

mente per <jue» momenti il governo delle rifpettive

Dioccfi, Siccome infatti quel mandato fu Spedito nel

id'oo. : tempo dell’ infermità grave dell’Arcivefcovo,

da cui già nè avvenne immediatamente la vacanza, ,

Che durò tré anni, e l’ Arcivefcovo in quella Spedi-

zione affatto non fu nè intefo , nè chiamato., (a)

In

.(a) Urfaja nella detta controversa 16. Spiega, come la

quidione nella Ruota circa la dillinzione delle Dicceli fu tutta

in riguardo al tempo della Sede Vacante , quando han pretefó •

gli Acheruntini di fare divisone di gitirifdizione y molto difcon»

Veniente per quei pochi momenti di Vacanza , Sopra di cui Sono

appoggiati quelli figurati mandati da quello del 1600. di Medi-
no fin’ a quell' ultimo del 1750. ,

deVenìindo modo ad Contraria»

cbjeftiones y fono le Sue parole, dicìmus, quod poterat omini exa-

geratio decif. 104. coram Mellin. Jn illa cnim difputatut fmit foto cf-> •

lo divcrfo art. nia)oris> 'ùel minori s extentionis Dicecefis /tcberuntiné^ >
non qnidem inter Arebiepifcopnnr y fed inter Univerfitcs , & capitala

Jklatbcra , & Acherumia .

Soggiugne il fatto del cominciamento di quella Caufa sii la

diftinzione delle Diaceli , e viene al proposito , che lo ftefib

mandato Rotale del 1600. coram Meliino fu emanato, anche nel

tempo della Sede Vacante ; Keaffumta vero cadetti caufa anno jtfoo.

coram Mellino tempore Sedie Vacatuis
,

qua , tefte Ugbellio iti Italia

Sacra dili. torà. 7. tit. de ArcbiepiJ'copo Acberuntia , & Matberanenf
duravit ujque ad aitnum 1605,

'• Dig itiafidhv Coogle
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In quelli termini appunto oggi fiamo, della vita , e igo.'

r

Verno deli’ Arcivelcovo
, ed a prclcindere da’ tempi

della Vacante Sede; tuttocche anche allora crediamo

non convenire quella dtvifione di Governo
, non lolo

a non permettere ,
che gli Acheruntini fi ufurpino

tutte le veniquattro Terre
,
ficcom’è l’arditilfimaloro

pretenzione,ma benanche a non dividere le due Diocelì

nella maniera (lefsa , che furono dillinte da Gizzio nella

Ruota al 1597., a Matera diece, e ad Acerenza gtì

altri quattordici
;
di che ne averemmo a parlare

,
quan-

do ,
venendo il tempo della Vacanza

,
diali occafione

a quella dilputa.

•Continuando adunque fopra i provvedimenti della S.Con-

greg. Nel 173 2.gli Acheruntini, dopo il ritiro del 1706.

tifarono a nuovi tentativi coll’altro mandato, eh’ e(Ii

dicono

Quindi in tempo di Sede piena per l’ ifteffi fentimenti del-

la Ruota, la diflinzione, e divi/ione delle Dioccfi , c della Giu-
rifdiaione , è affatto incompetente , e la caufa , che fi è trattata

colà dagli Acheruntini mcdefim>,è fiata fempre intefa in riguardo

al tempo della Sede Vacante , onde è fiato , che la S. Congrega-
zione non ha tenuto ripugnanza alcuna di rilafciare agli Arcive-
feovi pronti tutti gli refentti per la indiviiìbilitk della giurisdi-

zione , c defiinazionc di un folo Vicario nella refidenza di Ma*
tcra

.

Anche in toppo della Sede Vacante,fìccotne militano gli fieflì
'

inconvenienti della divi/ione del govcrno,xosì un mio Vicai io Ca-

pitolare^ fiato cofiumefemprc,di cliggerfi a governare le Chiefe,

c Diocelì unitciinfìniti fono di cib gli elempj,che potremmo ad-

durre , fe fofle quella la prcfentc difputa : Le due Chiefe unite

di Pontecorvo
, e di Aquino non tanno , che un folo Vicario

Capitolare in tempo di Sede Vacante ; così gli due Vcfcovati

uniti di Tropea , ed Amantca 0 altrettanto le due Chiede unite

Capaccio , e Diano j lo ficlfo per la Chiefa , che è unica di tré

Chiefe , Terracina , Piperno , c Sezza , ed aitre.
> -

_-D igitizeò-by-Goegle
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dicono rinnovazione di quello del irfoo. , ma in verità

colla lottrazione di elprefikmi più avanzate . Quell’Ar-
civcfeovo , che allora riledea in conformità degli altri

nella Metropoli di Matera, D.Alfonfo Mariconda, for-

-prelo inavvedutamente , ficcome egli fteffo poi confefsò

nella S.Congregazione , dal mandato Rotale: fu indotto

a trasferire in Acerenza la Curia , c Vicario Generale,

colla commeffione,che credette dover fare in quella for-

prefa, delle Diooefane Terre : Ma dopo pochi momenti,
che fu ravveduto di quel viluppo di errori

,
in cui gli

Acheruntini l’aveano tirato : iubito ricorfe alla S.Con-

gregazione, dov’era Hata trattata quella materia l’an-

no 1706., e da que’ medefimi principi di ragione, e con
quella refoluzione, che fu data allora , ottenne la piena

libertà di richiamare in Matera , ficcome giù fece
, la

fua Curia, e di la reggere il Governo indivifo, e ge-

nerale di tutte le ventiquattro Terre della Dioccfi, «
della Provincia dc’cinque Vefcovi fuffraganei.

Fanno gli Acheruntini troppa pompa , che , febene avef-

iero allora ottenuto il Regio exequatur a quello manda-
to del 1732. , fenza fentirfi né Città, nè Capitolo, nè
Arcivefcovo : nondimeno , avendo la Città di Matera
di quello exequatur prodotto nel Collateral Configli©

il rimedio della reclamazione , quel fupremo Tribu-

nale a’id.Febbrajo 1734. decretò : bene fuifse provifum.

Ma primieramente elfi non potranno da quello decreto

riportare alcun favore per lo mandato dc’rj. Febra-

101750., di cui oggi fi tratta
;
perchè il cafo , elecir-

coftanze dell’ uno , e dell’ altro mandato fono affai dif-

ferenti ,

II mandato del 1732. non fu più d’ima femplice citazione

ad videndum , e la purgazione degli Attentati, e l’ini-

bizione al Vicario di Matera di efercitare la giurifdi-

Zionc fopr$ la presela Dioccfi Acheruntina : fono le

IL pa»
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' •

parole di quel mandato del 1732. al fol. 9. Ut. A.
; net

non ad videndum inbibtri omnibus &c. : ma quello

del 17^0. non è già lèmplice citazione, ficcome die.

dero ad intendere gli Acheruntini
,
quando ne fottral-

fcro Ycxequatur , che nè pure avrebbero ottenuto
;
ma

è vera, e formale inibizione: Dice quello mandato

fol. 9. Ut. B. : Inbtbemus infuper authoritate Apojìo-

Hea . Chi non sa edere tanto diverfa la femplice cita-

zione dalla forza del decreto effettivo, quantocche nella

prima nulla s’imponé di ciocché ordina il fecondo , che

va irmnediaramente a diffinire quello , che fi domanda;

onde il Collateral Conlìglio ftelìo, che diede efecuzione

a quella citazione ,
che nulla ordinava , avrebbe certa-

mente MpeioYcxequatur a quello mandato,che importa

Inibizione , e induce nuova forma di polizia con tutti

que’ pregiudizi ,
che noi diamo debolmente adefami-

nare. E poi, quando l’Arcivefcovo Mariconda ricorffc

immediatamente in Congregazione,ed a d.Febra jo 1732.

ottenne l’ufo di fua ragione per lo Tribunale
,
e lua refi*

denza in Matera ,
ficcome più didimamente elponem-

jno nel fatto,quella citazione non andò più a fpedirfi in

quedo mandato d’inibizione, che fono venuti a lottrarre

adeflò fenza intefa alcuna della Città di Matera ,
o altro

Intereflato
;
quindi per lo dedo cafo non avendo curato

più r Università di Matera di alTidere nel Collaterale,

ilccome fi ravvifa da quel ProcelTetto , dove non tro-

viamo nè documenti , nè minima difefa fuuri del pri-

mo memoriale della reclamazione, riufci agli Acherun-

tini foli foli
,
ficcome è dato fempre il loro codume

,
di

averne quel bene, provifum del 1734.
E poi fiafi quella procedura del 1732., e quel mandato, 1

come fi voglia . La ragione , e la giudizia della cola

è quella
,
che la Reai Camera avrà da eliminare colla

faviezza fua per confutare alla Maedà del Rè la nega-

i tiva
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tlva del\ exequatur al mandato, che rifpettofamente
domandiamo a cagione de’ danni , e pregiudizi , che,,

recherebbe a’ Popoli di quella Regione

.

QUindi fiamo d’avvifo, che la refidenza dell’Arcivefco- X I.

vo,e del l'uo Vicario, per la Sede del governo genera- J)am} dinne*
’

le di tutta la Diocefi non fìa talmente nell’arbitrio n »•

del Prelato, quaGcchè dipenda affolutamente dalla di-'.
1

J ..

lui volontà, e piacere; ma si bene crediamo
,
che ar-

rl&UJ'

^

.

bitrio chiamiri quella rifoluzione ragionevole
, che ab-fa particolari

bia per oggetto, e fine i comodi del governo fteffo; circolatine •

Onde ora , eh’ entriamo a vedere
,
quanti fono nella

Sede Metropoli di Matera e i privati comodi dell’jAr- •
*,

civelcovo , e que’ di s't numerofa Popolazione di 24,

Terre Diocefane ,- con cinque Vefcovi fuffraganei , in

rapporto alla Città
,
e Sede Acheruntina : Sarà quello

rifieffo di tanto pelo , che , fe in Matera non vi fi trq?

Vafle .,
ragion vorrebbe , che fi ci trasferire la Sede;

quanto più poi fi dovrà mantenere, e confermare, lungi.-

ogni cangiamento, fopra quello fiato, che troviamo

già addellrato dal corfo di fette fecoli per que’ princi- .

pali ’nterelfi , eh’ anno i Popoli , ed ha il Sovrano Im- •*

perio nella di loro comodità
, e buon governo ?

Siede 1’ Arcivefcovo nella Città di Matera ad ivi mini-* j

firare colla fua adorabil prelenza il cibo fpiritua|e ,
e’i

governo a fedicimila anime
,
che vi fono adunate

:
go-

dendo i vantaggi di fallite,, da quel fapo aere , e beni-*
,

gho clima , che e tra le pianure di Puglia ip difianza co* 4

moda di miglia dieciotto dal mare verfo la Torre ,

trenta in via di Taranto : tiene da lungi per la parte

di Terra cinte le lpalle dagli Appennini del Regno * ,

Città Metropoli del Civile Imperio della Provincia Uu*. •

cana ,
oggi detta Bafilicaca

,
colla refidenza del fuu>

- leggio Tribunale; onde è provveduta di Avvocati, Pt»n.

K 2 cu-

#
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curatori, Notari, e di quanti altri Officiali, danno eoo*»
*

piuto comodo alla Gente,che per lo governo Laico,ed Ec- *

clefiaftico obbligatamente vi concorre; fornita di fami-

glie culte , e nobili , che fono benanche congiunte con

quelle de’noitri Napoletani Sedili; è fituata tra la Luca-

nia,e la Puglia,con Emporio lo più adatto al commerzio

di quella Regione . Ivi in una ornatiffimaChiefa man-

tiene lo l'plendore del culto divino un numerofo Clero, *

che formano tré Dignità , trenta Canonici ornati di

Cappa , feflanta MenGonarj infigniti , e ben altri Eccle-

fiallici corrifpondenti al fervigio del Coro, edellaTon-

fura . Miniftrano al rimanente di quel gran Popolo tré

altre Chicle Parrocchiali , e Capitolari infignite , e fei

Comunità di Regolari con altri tré Chioltri per le Reli-

gione
,
ed un Confervatorio per le Secolari . L’Arcive-

feovo abita grande
,
e comodo Palazzo immediato alla

Ghiefa Cattedrale : il Seminario è della più ampia
, e

viftofa fabbrica^ nel fito migliore della Città, con ricca

fendita da onorare Miniftri , e degni Profelfori , che

richiamino in quel Collegio un concorfo più di cento

giovani della Diocefi, della Provincia, e de’ftranieri an-

cora: cingono d’intorno la Città nella diftanza di poche

miglia refpettivamente quelle dieci Terre più fpeciofe,

e popolate, che la Ruota Romana, come dicemmo,
nel 1 5P7« dichiarò Diocefi propria antica di Matera:
Ginofa , Laterza

, Montefcagliofo ,
Bernalda , Torre

di Mare , Pifiicci ,
Pomarie

o

, Ferranti»* y Grortola
,

9 Miglionicoy che, come polle a quella pianura
, E

chiamano Diocefi di bafio\ e da tre delle cinque Dio-

cefi fuffraganee ,
Tricarico la più ampia , Turfi , e Gravi-

pa , vengono chiufe
, e più allontanate per linea di mez-

zo cerchio dalle altre Terre quattordici
, che com-

piono il numero di ventiquattro dell’ intiera Archi-

diocefi; e, che
,

polli verio i Monti, fon detti Diocefi

.

.
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ài /opra ;

t Tono : Palaigo
, Genoano ; Santo-CSirici

Oppido , Polve
,

Cancellata
,

Petragalla , Trivigno
9

Cajlelmngano
, Levagito , Brindifì , Pietrapertofa

,

, Laurem^ana , ; Calvello , che da quel decreta
della Ruota d’ innanzi a Gizzio furono affegnati per
Diocefi particolare di Acerenza

.

Quella Gittà poi di Acerenza è porta alla cima dell'alta

Monte Appennino
, efpofta al più turbato aere

, e ri*

gido clima: tiene riftretra l’abitazione per lo giro della

punta di quell’altura inaccefli bile, a Baronale dominio
lbbjetta:non nutrifce più di circa anime duemiladaChie-
fa Cattedrale non raccoltala infeliciflima,e poco meno,
che rovinante : il fuo Capitolo non ha , che due Di-
gnità, e dodici Canonici . V Arcivescovo non ha Pa-
lazzo, nè abitazione alcuna, non che fcomoda per Io

Tribunale di una Metropoli
;
non tiene Seminario , nè

altre Chiefe
,
o Parrocchie , non Monafterj di Religiofì,

o Religiofe
;
eccettocchè al baffo di quell’altura s’incon-

tra una cafa di pochi Frati Oflervanti : lcarla di viveri,

e priva di commerzio per quanto porta una men co-
moda lìtuazione

, e la deflazione del Popolo.
Or qual legge

,
o diritto lark mai quello per gli Ache-

runtini, che imponga al gran Popolo di quelle convi-

cine Terre
, che non vengano; ed agh abitatori delle

altre Terre quattordici poco più lontane
, che non di-

fendano da’loro Monti alle comode fpaziofe , ed amene
pianure della Metropoli Materana, a fentirc i vivi

oracoli del proprio Pallore ; a trattare una Città tanto

culta, e addellrata alla vita Civile, a profittare di

quel commerzio , a godere di que* viveri
, e di ogni

‘

altro y di cui è cosi ben fornita quella gran Città
;
ma

più torto hanno da effere condannati, non meno gli abi-

tanti di quelle quattordici Terre foprane- , che que*

delle dieci , che Hanno a’iabbri della toro Metropoli Ma-
te-
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tcnnt ,
ad andarli a dilperdere per le pili lontane , e

difagiofe vie fino alla cima di quel rigido , ed erto*

Monte Appennino di Acerenza, a foffrire la mancanza

di tutt’i comodi della vita : ad edere allontanati dalla

voce del loro Pallore: a cercare, un deierto pacfc, clima

men’adatto all’umana falute, e tra la men culta gente,

che in poco numero , lungi dei comerzio, è priva de’mi- -

gliori lumi neceflarj alla vit^Religiofa, e Civile?

S’è vero, che gli uomini oltre, quella direzione
5i
che

loro danno i proprj Superiori , c Governanti per la vita

civile ,
profittano de’propr;lumi ad eleggere le vie del

miglior governo de’ loro intere® j
quando fi faccia lo-*

ro con viva forza un notabile cangiamento di Hata

dalle forme antiche
;
perché non abbiamo a prevedere

da quelli medefimi incomodi la didruzione , o diminu- -

zione almeno de’Popoli, foggetti a impoverire ,
quando

non cercalfero lorSedc altrove? Da quelle, e fienili

cagioni abbiamo a credere , che fia provenuta buona^

parte di unti funelli efempj , che veggiamo , di po-

polazioni diftrutte , ed abitazioni abbandonate
;
Se

lode vero, come gli Acheruntini fognano, che quella.

Archidiocefi di ventiquattro Terre noritidime con cin- -n

que altre ragguardevoli Chiefe luffraganee fodero Hate

lotto il folo Metropolitico governo di Acerenza ;
avreb-

be potuto arrivare in Acerenza quella povertà, e deio*

lazione ,
che fu motivo dell’ unione , le non fodero an-

cora defolate tutte, le jM*c Piocefane ,
che,

ficcome vedemmo, fono quelle ,
che unicamente follen-

cono la Menfa ? Or mentre abbiamo odervato , ed in

atto il veggiamo, che quede Terre in mano al gover-

no della Quella Materana ,
che fi creda pure da Ace-

renza trasferito , fono effe a tale prolperita arrivate,

che han coHituita unaChiefa Metropoli delle più ricche

del Regno ,
ci dicano gli Acheruntini ,

come fono di

*
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loro que’ Popoli Diocefani, che per lo fpazio di fette

fecoli fi fono formati fotto la Chiefa ,
e governo Mate-

rano?Sono forfè le mura,c i fiti abbandonati,© pure i Po-

poli
,
dove fi adunano, che fanno le Città? È quando

ancora elfi potettero (opra di quelle Terre vantare di

que’ dritti ideati, e già eftinti ne’ tempi , in cui fiamo

d'unione
,
dove fono tutte e due le Chiefe ,

che fanno

ciocché fa la Chiefa di Matera : il Principe avrà da

permettere, che peri fcruplici fumi, e vanità Ache-
runtine , fi tolga il fortunato governo prefente, e fi ri-

pigli l’antico , e difgraziato
,
per cui non manchi dalla

parte dell’ infelice Città Acheruntina , condurre così

fiorente Popolazione a quello difperdimento , di cui ne

abbiamo già la funefta memoria ?

Qiiando adunque, o fingelfimo , che al Prelato non affilia

lo gran dritto, ed Ecclefiaftico
,

e Civile dell’ indivili- ^

biltà del Governo : o che folfimo neH’ipotefi , che l’Ar-

civefcovo Hello in ciò facelfe abufo del fuo arbitrio;

non ballano ad impedire novità così perniciofe, quelli

interelfi
,
che abbiamo veduto degli ftelfi Popoli , e del

Principe per il buon governo loro ,
e per i proventi an-

cora della Corona ? Nò ,
che non fiamo nella necef-

fità di difputare ,
fe fia del Principe, o del Sacerdozio

laPotelìà di ergere Metropoli dell’ Ecclefiaftica polizia

quelle Città medefime,che lo fono del Civile Imperio; fi

lafci quella dilputa, a chi fia portato a s'i nobile impiego,

o dal proprio fpiiiio , o da qualche parziale impegno;

'Piano pure quelle le antiche Chiefe, o ftano quelle; liano

fiate le dignità ne’ primi tempi conferite alle une, o

alle altre : fia
,
che la Chiefa povera fi folTe unita alla

ricca
,
o quella a quella

;
femprecchè tutte , e due

ne "han fermate mta fola-, r foftiene-in Matera di~am- .

be il Governo un Prelato folo , dove la Sede vanta , e

mantiene fette fecoli 11 Reggimento di que’ Popoli

eoo. ì
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fon tanto felice faccetto, quanto il veggiamo cogli occhi

nollri :
Quando fi voglia oggi introdurre piccola fciffura

di quello per via de’ dritti Acheruntini , che almeno in

lutto non fono veri,nè han,che fare con quefto impegno

d’introdurre una novità ,
che oltre i danni , che per se

ftefla va lemprc a produrre, nelle prefenti circoftanzc

nou ci può dentare da tutti quei pernicioft effetti ,che

con chiari argomenti abbiam veduto: Come non ba-

tterà quello a Popoli per ricorrere al Sovrano , c do-

mandare di tenerli lontano cosi notevoli cangiamenti ?

Ma che pii» ? non fumo nel folo cafo , che il Principe ha

da negare a quefto mandato della Ruota l’exequatur per

gl’ intereftì immediati del Tuo Reame, e per i dritti

della Sovrahia : oliano ancora all’ efecuzione i regola-

menti ,
dati dalla fletta Corte Romana . , ,

Non è (lata la medefima S.Congregazione deVefcovi , e [-

Regolari, che nel 170^ e 1731., ficcome dicemmo, or-

dinò il contrario di quefto mandato ;
affinchè non fi fotte

punto cangiata la Sede dalla felice refidenza Materana,

e non fi foffe difmembraro di là quefto governo ,
nè pur-

anche per gli Cittadini fteffi di Acerenza , i quali ad

arbitrio dell’Arcivefcovo doveffero condurli alle Carceri

Materane? Ma, fenza ricorrere a’ decreti antichi della

S.Congregazione , non abbiamo la moderazione di que-

fto fteffo ultimo mandato Rotale , di cui oggi gli Ache-

vuntiai pretendono' l
r
efecuzione decifa dal Tribunale

della Signatura quattro mefi dopo ,
lotto il di 6. Gru-

«nodello fteffo anno 1750. (1) ? Quefto folo decreto ba-

llerebbe a dimoftrare non folamente gli attentati della

RuotaKomana a voler giudicare di impunto a se in-

•_ tWBr
• • ->— " r» — « —— —;r

a • *

» : ( r ) tote 01*419 fkfrtt* fi* srtom *
w &
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competènte,' e privativamente riferbato aHa S. Con.’
gregazione; ma ia franchezza fopratutro di effi Ache/
runtini di pretendere ì'exequatur di un mandato Rotale,
dalia medefima Corte Romana annullato

, e circo,
lcntto

.

LTempo è dunque , che , fianca ormai luna
, e l’altra Cit-

tadinanza dal; penofo
, e difpendiofo flutto di po.

co men di due iecoli
, onde lono agitate in mezzo

a tanti yarj, e oppolii decreti di quella Curia Romana:
Iiano coll opportuna, e zelante provvidenza della fu-
prema Reai Camera riporte una volta in perfetta, e
ltabue pace

, e quiete .

ORche fiamo,prudentirtìmi Signori,disbrigati daH’im-
portanza del governo in quella Metropoli Materana ^ !

ttolodeIT
'

ncileforme, che fono, dovute, e confinate da tanti
^ctvefcovoa

iecoli
, dov è tutta la caufa delle fuppliche

, che fi fon tenore

ÌT
3

!

6
.!

3
d
M

,

a
lRk del Sovrano

» ed al gran fuo Tribù- Bolle Potilifi*

5 «nrl*
* R
^

3 Cam
1

era ,n doS,ianza del mandato della eie .Ruota, partiamo ad una memoria brieve, qual merita

ir,
1? \£

Va"° > Clle d ‘ > cir« E cant ra,come fi abbiano a fottofenvere
, e l’ Arci vefeovo , edfuo Vicario Generale nel titolo di Mirano

, oAcbs. *•
rumino nelle fpediziom

, che occorrano per la Città diMatera
, e Terre della Diocefi .

•

,

d
!
cen

J!"
0 » ehequeftadifputa dopo cinque fecoli del-

j
C

j“;Ì
c un,re > fu ,a prima ad elTcre, ereftare

diffinn, dalla Bolla d. Papa S^OoIV. dell'anno 1471.:e dall altra di Papa Leone X.dcii’annb 1519., checonpieno conolcimento. confirmò quella diSuto intempo,
che gh Acheruiumi aveano tentato di farla rivocare,
o dine, e rtabilimentq uniforme di quelle due Balle

fef* c
J

)muil« d-“tolodi Arcivefcovo all’una
, ed

all altra Chiela, dopo quclto fi dovelfc preferire la de-
nominazione di Materana a quella di Acberumino

, quan-
di * L do w.
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l
?Arcivefcovo fpediva i faoi refermi7

dàlia MNlfMIf)

di Malora ,
oda al tra Tèrra, appartenente àlla fiitfiitti.

1

tica diaceli, fi folfe poi preporti quella àiAebdrmftfc •

m al Materano^ quando per contrario l‘Arcivrafeové>a¥i£ '

fefpedito dalla refidcnza,ò di Acerenza, ò di altro»

^

godi fui diocefi primiera. DWlow quefitllHitit fé1**#1

r

tacrflervanza di tutti gli Arcivefcovi, pheal goveWè-

fono fucceduti, con piena quiete, e con felicimento tMtf'

una, e l*alxrxChief»; onde nortaltrimenti ± che eetì#

fottoferizione di Arcivtftwuo Matepotto , ‘«fi /kbarmt*

no , .
fi fon mandati fempre dalla KefrdfcttB* di Mirèfsrffei

fpedizioni per tutta la diocefi

.

In quello mandato della Ruota del (750., di cui tntfttf»

no, noi non. troviamo cofa, che fi ordini, toccante

quella materia , che tiene la determinazione dàlie Be®P

le, e dall’ offe rvanza di effe, che già dicemmo; nè pò*

trebbe la Ruota ftefla prendere contro le bolle a cono*

. foere quella, materia. La Ruota non è entrata fin daf

X$p6. y c per tutti gli altri anni, che ne fono decori

finorav f* non ai fola punto della arkenca , per altro vi*

cina all* impoffibile, de’ confini veri di quelledue Efej^

cefi, fecondo eranoda fette fecoli indietro, che fon’ og»

gì, prima dell’ unione ;
fe pure non fi vada a far ufo

della maniera prudenziale di giudicare, che ci dtecftr

in efempto il chiaro Uditor delta Ruota ©«zio, poiCar-

dinafe , colla deci (ione più anticajCheabbiamo dei.155*7*

con cui diftnhuls le dtedrre rr* con»k**n ,» £— Vm Oròce/^

di Muterà , eie altrequanordki pi^fontane a quella Ai

gerenza
;
(òpra di che tuttavia danno ad affitterò gfr

Achenmnm ollioati nella più ambiziofa , ed inlofìf^.

bile lufinga di poter’ottenere , che fodero dichiarate^

di loro Diocefi tutte te ventiquattro Terre che fc*io
:

nella Chida uniu, fenza nè pure una hrfciarca quella

dì Muterà. ;
* ». » r»

In
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In tempo dèlia Sede piena, in cui trattiamo la canfa,ri*

fedendo l’Arcivefcovo in Matera: a tenore delle colti-

tuzioni Bollari, le fottoferizioni per la giurifdizione di -

tutti i luoghi della Diocefi , e di Acerenza fteffa devono

andare
,
Gccome è Hata l’oflervanza, col titolo di M*

tetano , ed Acberunitno ;
ficcome tutto il conttario ,

quando rifedeffe in Acerenza ,
ò in luogo di quella

Diocefi. Quando gli Àrcivefcovi han girato lavifira*

taluno di elfiin quelgiro, non riconol'cendo cangiamen-

to di refidenza , ma un momentaneo paleggierò trat*

tenimcnto , ha feguitato a firmare lempre con quello

Hello titolo. Altri, che han voluto effere piti parziali

per gli Acheruntini nella vifita di Matera, e ne’ dieci

luoghi , che dicemmo di quella Diocefi , han fottofertt-

to Materano , ed Acberuntino
;

in Acerenza poi
, e nel-

le altre quattordici Terre di fua Diocefi , fi lono valuti

del titolo di Acberunt'mo , e Materano .

L’idea ,
in cui fono entrati oggi gli Acheruntini, che non

lafciano di promuovere Tempre cofe nuove a guadagnar

terreno, fi è: che, quando da Matera l’Arcivefeovo

firmi le fpedizioni per Acerenza, e fua Diocefi, fotto-

lcriva Acberuntino ,
e Meterano

;
il contrario, quando

fiano per Matera, odi lei Diocefi. E prendono per lo-

ro argomento quello metodo, che loltelfo Arcivefeovo

odierno Monfignor Lanfrefchi ,
nel fua memoriale

,
pre-

fentato in Camera Reale ,
dice avere per l’appunto pra-

ticato.

Non neghiamo, che quello degno Prelato ,
amatore ai

pace, e condilcendente a gagliardi impulfi degli Ache-

runtini, fiali valuto di quello arbitrevole tenore, fot-

toferivendo per gli affari di Matera ,
ede’faputi diece

tnoghrcorrre di lua dioedì Materano, ed Acberuntino
;

ner que’poi di Acerenza , e de’.fopranOmati 14. liio-

L ì' ghi,
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ghi, come di quella Diocefi

,
il contrario

, cioè.* Achei •'>'

rumino
, eMiterano , ( \ )

Ma , come mai potrà quello foftenerfi ? Chi ha derogato;
o poteva derogare a quelle Bolle di Siilo IV., e Leone X.
che dicemmo, ed alla perfetta oflervanza

, che d’allora è
fiata Tempre data a quelle da tutti gli Arcivescovi di
tempo in tempo

, e, fino all ultimo Arcivefcovo
D. Alfonfo Mariconda antecefloredel degniffimo odier-
no Prelato . Coftui nel 1 7 3 3. ,

quando ricorfe alla S.Con-
gregazione

,
per liberarfi dalle inquietudini del maa- :

dato Rotale del 1732. , riguardo all’ indivilìbiltà del
governo

, vi cumulò ancora la maniera di lottolcriverfi
i

dicendo,che non poteva edere punto diverfa dal prefcrit-
to delle Bolle , e dall' oflervanza (2) ; e fu detto dalla'
S. Congregazione Utatur jure fuo. La Ruota, ficcome
non haimprefo altro conofcimento

, che della contefa
circa la diftinzionc delle Diocefi : cosi a quello punto
folo è data Tempre riftretta la fua giurifdizione; e tut-‘..
te le volte

, che fi è ricorfo in Roma per la Separazione
delle materie, c competenze tra quelli due Tribunali :

Congregazione
, e Ruota : Sempre la rilòluzione è fiata

^a Ruota al lòlo punto delle difiinzioni
delle Diocefi

,
e’1 di piò appartenerfi alla S. Congre-

gazione. Nel 1733. innanzi all’Uditor del Papa (3) una
volta , ed ultimamente nel 1750. , dopo Spedito il

mandato della Ruota, di cui trattiamo, è fiata rino-
vata quella determinazione di Tribunali avanti all*
Uditore della Signatura (4). Onde adunque nafce que- *

• V?
miova maniera

, e fifiemadi iòttolcrizione ad onta
di un tanto dritto, ed oflervanza invecchiata Sotto la

fcojr-

(1) Fol.6j.
, e 64.

(z) F0I.4S. a t.&. , fol.49.
' ‘ 1

(3) F0/.37.

Mi
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fcortadidue Bolle Pontificie? Non è noftro fentimcn-

to di acculare in ciò l’odierno Arci vefcovo , dal cur

fifpetto non fanno i Materani punto fcoltarfi
, ficcome

con maraviglia l’ofltrvano negli Acheruntini
;
ma llc-

come veggiamo bene, che tutto ciò è fuccedut» unica-

mente per le importune foverchierie loro pr$ffo il

buon Prelato : fino a confonderci entro quelli man-
dati della Ruota pur anche quello , che in elfi non fi con-

tiene : cosi quelli atti non polfono metterli in alcun con-

to non meno per la buona fede deli’ Arcivefcovp
> che

per la fuprema autorità delie Bolle
,
non foggecte ad

alcuno arbitrio del Prelato

.

Ma poi, come gli Acheruntini fi vogliono fervire del det-

to dell’odierno Arcivescovo, eh’ egli lòttofcriva col ti-

tolo di Materano negli affari della Città , e de’ dieci luo-

ghi , come di quella Diocefi : e di Acberunùno in Ace-
icnza, e nelle altre quattordici Terre fue Diocefane ,

quando effi vogliono follenere , che tutte le Terre , e le

quattordici, e le dieci fiano di loro Diocefi, eniunadi
Matera? Averèbbero ad accettare in efecuzione della

decifione del 1 5P7. di Gizzio il riconofcimento , che fa

J’Arcivefcovo della Diocefi Materana in quelle dieci Ter-

re
;

e poi prendere per argomento dell’infranta autorità

delle Bolle, il contrario Itile ufato dall’odierno Prelato.

Ed in vero dal tenore ,
com’egli fi fpiega nel memoriale

già fi riconofce un metodo da lui prefo , a rendere con-

cordi , e contenti gli uni , e gli altri
;
ma come gli

Avvei far) vorranno prendere d’un’ accordo quella parte,

che è in favor loro , e ributtare l’altra, che corril'ponde

all’interefle de’ Materani? han da diftruggere nienteme-

no, che quella legge reciproca
, eh’ è inevitabile , deli’,

vhroyàrroque riguardo di obbligazione , e compenlo

.

Ecco adunque fino a qual fegno di ardimento è arrivata la

Achcruntina ambizione : che dopo, coll’unione anno elfi

avu«>
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avuto il rifioro«ialla Chiela di Matera , fe le fono rivol-

ti contro in maniera , che a fine difpogliarla intiera-

mente di quella polizia Ecclefiallica , che con tanto

buon fucceffo
,

e vantaggio de’ Popoli di quell’ ampia

Metropolitana Provincia da tanti l'ecoli foftiene, noa

han lafciato di promuovere le più ftrane pretenzioni ,

che anno creduto poter favorire quella loro grande impre-

la. Come cffi anno lo fpi rito di pretendere, che la Cit-

tà Materana non abbia avuta Chiefa Cattedrale prima

dell’unione a fronte d’-una taifta evvidenza , che abbia-

mo nelle fcrirture e l'orge da argomenti i più fodi , e

convincenti? Quella dignità, e governo Metropolita-

no, che vogliono conferito nel fecolo XI. unicamente

alla Chiefa loro, e non a quella, che ne divenne poi degna

coll’unione
,

la potranno loftenere, quando la Chiefa loro

per la tanto certa deflazione cominciata dal IX. c X.

lecolo, era arrivata appunto in quello fecolo XI. al ca-

lo diremo, che la obbligò ad unirfi? E poi qualunque

folle (lata mai la ragione dell’una, o l’altra Chiefa, quan-

do erano da loro ,
e feparate: che mai potrà quello più

importare all’unica Chiefa, eh’ è poi divenuta dopo

l’unione : ò che vogliamo dire eftinu TAcheruntina ,

,
perche impoverita, fu addetta alla ricca Chiefa Matcra-

na , ficcome confiderolla il Reai Padronato ,
che di ella

non fece memoria nella fua riferva: ò che crediamo fc-

guita l’unione ne’termini
,

d’efferfi ambe ugualmente rac-

colte
, e confufe infieme a formarfene una Chielà fola ?

Ed in ultimo, se fi credano i fiati di quelle due Chiefe,

quando erano feparate, que’, che più torto voglianole

vane idee Acheruntine , e fi ammetta ancora,.che di effe

l’unione nulla abbia nè ellinto,nè almeno radunato in uno;

Non baderà, ch’unico effendo il Prelato Capo,e Reggitóre

dell’una,e l’altra, fi abbia a mantenere il governo indivifi-

bilmcnrc unito dalia Refidenza materana , che Città
V. Mc-
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